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RIVISTA POLITICA. 


La settimana scorsa abbiamo omesso questa 
rivista, giacchè tutta la politica si concen- 
trava nella morte di Vittorio Emanuele. Fu 
questo un avvenimento che. per 15 giorni pre- 
dominò su tutti gli altri, anche fuori d'Italia. 
E Yemozione fu così grande, così generale 
che noi stessi, italiani, non l’avremmo prevista; 
il vedere che il sentimento monarchico fosse 
così radicato nel nostro paese fu quasi una 
rivelazione. Non solo le classi alte, ma le 
classi medie e le più basse si commossero 
con tale spontaneità e vivacità, da un capo 
all'altro della penisola, — che l'avvenimento 
naturale diventò un avvenimento politico, mo- 
strando la solidità della unità e della, monar- 
chia d'Italia, Il patriottismo vinse i repubblicani 
e i clericali, salvo poche. ed isolate eccezioni. 
Fra iprimi, il solo municipio di Rimini si astenne 
da ogni dimostrazione; ma i riminesi ripara- 
rono all'oltraggio, e vi ripareranno meglio 
alle prossime elezioni, La stampa repubblicana 
rese omaggio alla virtù del re defunto e. si 
associò di buon grado al lutto nazionale; 
tanto che ai funerali assistevano società ope- 
raie in gran numero, e quegli stessi deputati 
che son più noti per spiriti repubblicani. 

Quanto ai clericali, Pio IX si condusse 
molto degnamente, ricordandosi prima di tutta 
d'essere italiano. Del Re infermo chiese più 
volte; permise che gli fossero dati i sacra- 
menti; consenti l'ufficio funebre in una chiesa 
di Roma, il Pantheon; e gli fece dire egli stesso 
una messa in altra chiesa. Benchè infallibile, 
il Papa non sembra servir d'esempio ai fe- 
deli, chè nella stampa clericale si sentirono 
delle voci iraconde, e qualche Prelato volle 
chiuder le chiese. Furono rari esempj, e nel 
clero stesso sollevarono proteste coraggiose. 

Anco fuori d'Italia, abbiam detto, l'emozio- 


ne fu grande. Si rese piena giustizia al Re 
che creò una nuova Potenza nel concerto eu- 
ropeo, e che mostrò la libertà essere compa- 


tibile con l'ordine anco nelle razze latine. 
Tutti gli Stati mandarono loro rappresentanti 
al solenne funerale ch'ebbe luogo il 17. Si se- 
gnalarono sopratutto la Germania e l'Austria 
mandando il principe ereditario la prima e 
l'altra l'arciduca Ranieri. La Regina di Porto- 
gallo, Maria Pia, figlia di Vittorio Emanuele, 
accorse a Roma col figlio, Il Re di Spagna 
sospese le sue nozze. La repubblica francese 
mandò il maresciallo Canrobert ; le altre 
Corti mandarono inviati straordinarj, e da per 
tutto celebrarono solenni uffici funebri: solen- 
nissimo fu quello celebrato alla Madeleine di 
Parigi. Le due -Gamere francesi sospesero la 
seduta in segno di ‘lutto. *La Camera unghe- 
rese mandò .ùn indirizzo di condoglianza. La 
Regina d'Inghilterra diede l'ordine della Giar- 
rettiera alinuoyo Re. A Triestela dimostrazione 
fu-tale che diede luogoadisordini, ad arresti, av- 
vivandoti sospetti dell'Austria che vede manife- 
starsiinogni occasione ‘i sentimenti italiani di 
quellanobile città. Sopratutto tra la Francia e 
la Germania vi fu gran gara di dimostrazioni, 
giacchè riusciva evidente uno scopo politico 
nella .premura.di onorare il defunto e saluta- 
re il nuovo Re d'Italia. L’avere inviato il più 
alto, personaggio dell'impero, l'erede del trono, 
germanico, fu un tratto di suprema abilità 
dalla parte di Berlino; ed il Principe si con- 
dusse con molta arte per cattivarsi le simpa- 
tie della Corte e del popolo; nei giorni ch'e- 
gli rimase in Roma egli era, dopo la famiglia 
reale, il personaggio più in vista. La scena 
del Quirinale, dove tra le acclamazioni frene- 
tiche della folla il principe Fritz alzò il pri 
cipino\di\Napoli sulla loggia e lo baciò due 
volte, resterà sempre impressa nelle menti po- 
polari, e diverrà leggenda. 

° Non doveva certo sorprendere che il com- 
pianto universale accompagnasse ‘alla tomba 
chi era stato il modello dei Re, per aver se- 


guito si rettamente le vie costituzionali, ed. 
essersi associato così pienamente alle aspira- 
zioni del suo popolo, Ciò che si sarebbe meno 
aspettato, era che il nuovo Re salisse al trono, 
non solo senza difficoltà, ma in mezzo all'en- 
tusiasmo. Le condoglianze per la morte di 
Vittorio furono accompagnate coll'omaggio ad 
Umberto ; e il nuovo Re con la sua attitudine 
divenne subito popolare. Fu certamente una 
fortuna per il nostro paese che la morte del 
Re avvenisse in Roma, e che il passaggio della 
corona si compissesotto un ministero di sinistra. 
Ciò che sarebbe parso cortigianeria in un mi- 
nistero conservatore, passò inosservato, e lo- 
dato, presso i nuovi servitori della monarchia. 
L'on. Crispi.e i suoi colleghi compirono tutti 
gli.atti d'ossequio che le circostanze e le ce- 
rimonie impongono. Il Re, che molti credevano 
si dovesse chiamare Umberto IV per far se- 
guito ai conti di Savoja, prese invece il titolo 
di I; consenti che le spoglie del padre non si 
trasportassero nella tomba dei re di Savoja aSu- 
perga, ma inaugurassero nel Pantheon la nuova 
tomba dei Re d'Italia; il che avvenne non 
senza Vivo dispiacere, del Piemonte non solo, 
ma di tutta l'alta Italia. Il proclama del nuovo 
Re e più ancora il discorso che fece seguire 
al giuramento prestato dinanzi alle Camere 
il 19, piacquero generalmente per i nobili 
sensi di patriottismo e di spirito liberale, 
espressi in modo felicissimo. 

Roma vide in quest'occasione raddoppiare 
la sua popolazione: a dugentomila si calcolano 
i forastieri accorsi da ogni parte d'Italia. L'en- 
tusiasmo con cui il Re e la Regina furono 
accolti alla Camera nella seduta del giura- 
mento è indescrivibile; il discorso d' Umberto 
fu ad ogni tratto interrotto da applausi fre- 

+ La memoria di quelle scene rimarrà 
incancellabile in quanti le hanno viste. 

Il nuovo Regno comincia cosi sotto gli auspici 
più felici. Umberto e Margherita sono circon- 
dati da una immensa’ popolarità, di cui nes- 
sun Sovrano gode la uguale. Ora ‘la vita po- 
litica, sospesa per i funerali e le feste, rico- 
mincia. Fino a mezzo febbraio non si riapri- 
ranno le Camere, e intanto il ministero cerca 
disciogliere i gruppi che si erano formati con- 
tro di lui. Nessuno però gli presagisce lunga 
vita. 


La guerra ha continuato disastrosissima per 
i Turchi, mentre le trattative d' armistizio 
procedevano, quasi a studio, lentissime. 

Il 29 dicembre, il generale Gurko faceva un 
muovo ed arditissimo passaggio dei Balkani 
d'Etropol, prendeva Arab Konak, ed il.3 gen- 
naio entrava in Sofia. 

Il 9 gennaio, .il generale Radetsky vinse 
quel tanto contrastato passo di Scipka, e fa- 
ceva prigioniero l'intero esercito di Vessel 
pascià composto di 41 battaglioni, 10 batterie, 
e un reggimento di cavalleria. Sono altri 28,000 
Turchi messi fuori di combattimento. La ca- 
tastrofe di Scipka, ancor più importante di 
quella di Plewna, apriva la via. dî Ariano- 
poli, e metteva in pericolo anco il terzo ed 
ultimo esercito turco, quello di Suleyman pa- 
scià. Un dispaccio annunzia ch'egli riuscì a 
sfuggirè ai Russi che lo circondavano, giun- 
gendo il21 a Cavalla, ove imbarcava le truppe 
per Costantinopoli. 

La cittadella d' Antivari s' arrese il 10 ai 
Montenegrini, che presero pure d'assalto Dul- 
cigno e ai Serbi l'11 s'arrese Nissa dopo cin- 
que giorni di combattimento, e vi furono pre- 
si 150 cannoni e 20,000 fucili. » 

Fin dal 9 gennaio, il Sultano s' era rasse- 
gnato a trattare la pace direttamente con la 
Russia. Il 14 i due ministri Server e Namyk 
pascià partirono da Costantinopoli; attraver- 
sati da varie circostanze, compreso un acci- 
dente ferroviario, giunsero il 18 a Kasanlik, 
dove il granduca Nicola dichiarò che non trat- 


terebbe prima che Adrianopoli non fosse ar- 
resa. La seconda capitale dell' Impero era già 
in condizioni tali da non potersi difendere ; 
da parecchi giorni la fuga dei cittadini era 
generale; nelle truppe regnava lo scoraggia- 
mento; gli irregolari non pensavano che a 
saccheggiare. Il 19 le truppe turche abbando- 
navano Adrianopoli, ritirandosi a Kirkilissa , 
dopo aver bruciate tutte le provvigioni e fatto 
saltare il deposito delle munizioni. La: dome- 
nica, 20, i Russi entravano in Adrianopoli, e 
mentre le trattative cominciavano-il21, sun 
loro corpo, se è vero l'annuncio telegrafico, 
marcia su Gallip: 

Sulle condizioni dell'armistizio, le conget- 
ture variano ogni giorno in modo tale, che è 
inutile registrarle. Il governo inglese ne è in 
grande inquietudine: questa gli inspira molte 
parole, ma la impotenza lo costringe all'ina- 
zione. Parte della sua flotta, comandata dal- 
l'ammiraglio Hornby, ha lasciato Malta, diri- 
gendosi per la baja di Vurla presso Smirne; 
ma queste dimostrazioni, troppo ripetute, non 
danno più indizio di. nulla. 11 Parlamento in- 
glese fu aperto il 17, e il discorso della Co- 
rona non si diparti dalla consueta ambigu 
La neutralità è conservata, viene a dir la'Re- 
gina, ma in date circostanze, che non si in- 
dicano, potrebb'essere necessario di abbando- 
narla; non si chiedono per il momento cre- 
diti straordinari, ma può venire il momento 
di chiederli. 

Questi avvertimenti non sono tali da sgo- 
mentare la Russia; anzi la sicurezza sua nel- 
l’imporre le condizioni, è accresciuta dalla 
indole pacifica degl' inglesi che contrasta col- 
l'indole bellicosa della Regina e del suo primo 
ministro. I imeeling per la pace si moltipli- 
cano ogni giorno; e il governo inglese, se 
parlasse meno, diminuirebbe lo scorno che lo 
aspetta nella pace che si prepara fra Russi e 
Turchi senza intervento europeo. Forse lo 
Czar avrà la degnazione di convocar le Po- 
tenze per metterci sopra la sabbia, o per de- 
liberare sulle questioni accessorie. 


In Francia, le elezioni municipali diedero ai 
repubblicani la maggioranza nei comuni, come 
già nelle assemblee provinciali e nella assem- 
blea nazionale. Il gen. Ducrot, che negli ultimi 
giorni del governo personale di Mac Mahon 
aveva parteggiato per'un colpo di Stato, fu 
destituito, 

(23 gennaio). 


CONVERSAZIONE. 


— Felici voi, Italiani! — mi diceva un mio 
amico francese, accompagnando queste parole 
con un sospiro che prendeva la infilata del 
tunnel del Cenisio, e andava, dritto dritto e 
più rapido del telegrafo, alla sua bella Parigi 
così adorata-nelle sue volubilità capricciose e 
nelle sue infedeltà entusiaste. E in quella escla- 
mazione — piena di filosofici raffronti — c' era 
tutto il compendio delle impressioni che egli 
aveva portato seco da Roma. 

Ebbene .— si,è vero — felici noi Italiani! 

Siamo un gran popolo — melolasci dire — 
e vieti a tutti l'uscio del suo gabinetto —#mia 
gentile lettrice — perchè non capiti a farle 
visita in questo punto qualcuno dei suoi co- 
moscenti stranieri, e-non-colga a volo questo 
sfogo di un sentimento che tutti noi da un 
pajo di settimane duriamo una grande fa- 
tica a tener chiuso nell'anima a doppio giro 
di chiave. 

Così —a quattr’occhi — fra noi due, le son 
convinzioni che possiamo confidarci a vicen, 
da. — Si — siamo un gran popolo — e 1 
sentiamo tutti — e tutti ce ne compiacciamo 

Nonle pare che oggi, a me come a lei, a lei co 
me a tutti quelli che vedono anche cogli occh 
della mente,-@e ricordano-anche con le memori 
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del cuore, lampeggi negli occhi, nella fronte 
qualche cosa d'insolito — che sulla mestizia no- 
stra si rifletta un raggio di gentile alterezza che 
le dà una tinta fantastica, quasi leggendaria? — 
Non le è mai accaduto nelle emozioni e nelle 
commozioni di queste due settimane di sor- 
prendersi in atto di star li a contemplare il 
proprio dolore e la propria esultanza, e non 
già come guarda allo specchio la sua leggia- 
dra persona al momento di recarsi ad un ballo, 
ma con quel senso di religiosa pietà e di poe- 
tica ammirazione con cui forse, in qualche ora 
solenne della vita, le sarà accaduto di starsene 
a guardare il libro di préghiera che le ricorda 
la madre estinta, o qualche altro sacro amuleto 
della religione domestica? — E nonle pare che 
oggi ancora nel riparlarne, nel ripensarci, il 
«suo petto si gonfi di un palpito così largo che 
di sola tristezza non è? Non le pare che que- 
ste ondate di sangue che, balzando e rimbal- 
zando dal cuore al cervello; le arrossano e le 
imbiancano il viso con rapida vicenda, e le 
riempiono gli occhi di lagrime liete, mentre 
sulle sue labbra spunta un sorriso malinconico, 
sieno spinte, incalzate da un sentimento che 
non sa definire, ma in cui l'orgoglio — un 
nobile orgoglio — ha purla sua parte? 

Non le pare che oggi nel discorrerne la nostra 
voce abbia acquistato una maggiore sonorità, 
che la nostra testa abbia certi movimenti, 
certi portamenti, certe snodature che non suole 
avere tutti i giorni? 

Gli è che — diciamolo a quattr' occhi — 
siamo contenti di noi. 

Quella forza, quella volontà arcana che re- 
gola gli avvenimenti del mondo affidò a noi, 
contemporanei di Vittorio Emanuele, la diffi 
cile parte di araldi della storia, verso que- 
sto grande personaggio storico dell’epoca no- 
stra — e noi abbiamo sostenuto quella-parte 
assai degnamente. 

Abbiamo avuto tutta Ja solennità, la gran- 
diosità, la serenità della storia — pur conser- 
vando al nostro dolore quel carattere di inti- 
mità domestica, piena di affetto, di ricordi, 
di espansioni, che raduna la famiglia nella 
stanza mortuaria del padre. 

Ma il nostro dolore immenso ed intenso, ha 
questo di singolare, che non ha tinte fosche, 
e non si lascia dietro strascichi lugubri — 
anzi si direbbe che diffonde intorno a sè come 
un'atmosfera di pace, di calma, di sicurezza. 

Fu detto che il funerale di Vittorio Ema- 
muele fu la sua apoteosi — e si disse giusto. 
Ebbene, in questa apoteosi — che fu quella del- 
l'epoca in lui e da lui riassunta; — ognuno di 
noi sentiva di aver la sua parte. Ed è per 
questo che l'apoteosi del gran Re fu l'apoteosi 
d' Italia. 

Siamo stati per due settimane i posteri di 
noi stessi — ci siamo giudicati noi e l'epoca 
nostra dal punto di vista dei posteri — e in tale 
qualità di posteri siamo stati proprio contenti 
di noi come antenati — e abbiamo trovato in 
coscienza che ci meritavamo la nostra parte 
nell’apoteosi di quell’ epoca che tutti noi ab- 
biamo fatto — e lui, Vittorio, più e primo di 
tutti. 

Popolo meraviglioso il nostro! — Date alla 
sua fibra, anche allora che vi pare più stan- 
ca, ai suoi nervi, anche quando vi paiono più 
intorpiditi, la scossa, elettrica di un grande 
pericolo, o di un grande dolore — e lo vedrete 
balzare in piedi gigante in tutta la sua forza, — 
e compiere miracoli di abnegazione, di con- 
cordia, di senno, di patriotismo, senza pose, 
senza vanti, quasi senza accorgersene — come 
se fossero le ordinarie funzioni di tutta la vita. 

E gli altri popoli stanno li a guardarlo 
estatici, attoniti di ammirazione — ed esso 
resta sorpreso della loro sorpresa e si domanda: 
Oh! che diamine hanno a guardarmi così? 

Un tempo, quando le popolazioni italiane 
facevano i loro grandi plebisciti di gioja in 


favore della unità della patria e della Monar- 
chia che la personificava e la cementava, senza 
prevedere certo di essere così presto convo- 
cate intorno ad una bara per questo grande 
plebiscito del dolore, spesso, nel colmo della 
allegrezza, una nube pensosa si addensava sulle 
loro fronti, e la gioconda baraonda si fermava 
d'un tratto come se si fosse trovata davanti ad 
uno spettro che stendesse verso di lei la scarna 
sua mano in atto di fatidica minaccia. 

« Che accadrebbe se quest’ uomo sparisse? — 
Ecco il problema che si addensava in quella 
nube, che si personificava in quello spettro. 

E si rispondeva: Ch? s@ ? con la voce bassa 
— e con l'anima stretta da quella paura 
istintiva che ispira sempre l'ignoto. 

Poi si diceva: c'è /empo! con quella melan- 
conica spensieratezza con cui Luigi XV di- 
ceva: après mot le deluge — e la baraonda 
acclamante e festosa continuava a seguire la 
stella d'Italia, che la trascinava dall' ingresso 
del Re a Milano nel 59 dopo Magenta all'in- 
gresso del Re a Napoli nel 60, dalle esultanze 
di Venezia redenta nel 66 al plebiscito di Roma 
nel 70 — dai trionfi dei ricevimenti Imperiali 
di Venezia e di Milano, e dalle espansioni del 
Giubileo Reale a Roma sino.... al funerale di 
Vittorio Emanuele. 

E in quel giorno memorabile abbiam cercato 
sull'orizzonte quella nota stella — e fummo 
tutti sorpresi nell’accorgerci che lunge dall'a- 
vere i proprj raggi offuscati per la pietà di quel 
lutto nazionale, splendeva di luce più intensa 
— irradiando quel feretro —e che ripercossa da 
esso, sì rifletteva sulla fronte pallida e pensosa 
del nuovo Re. 

Quel ché s2? così arcano, così tenebroso, 
pieno di tante ansietà, di tanti pericoli, di 
tante minaccie, il giorno în cui ci siamo tro- 
vati faccia a faccia con lui, non aveva più 
arcani, non aveva più tenebre, non aveva più 
ansietà — non era più neppure un problema. 

Anche da questa sventura come da tutte le 
sue disgrazie, l'Italia esci più forte, più compat- 
ta, più rispettata, e solennemente riconosciuta 
dal mondo intero. Questa scossa che temeva- 
mo tutti potesse scrollare dalle fondamenta 
l’edifizio nazionale, non servi ad altro che a 
provarne la solidità — e la unità d' Italia ne 
esce raflorzata nella formula che la compendia 
— la monarchia. 

Quando il Crispi trovò pel primo la espres- 
sione vera di quella formula nella sua celebre 
frase: — La monarchia ct unisce, ta repul- 
blica ci divide —. Mazzini ne fu colpito al 
cuore — forse perchè nella sua intemerata co- 
scienza, ne sentiva tutta la profonda verità: e 
scrisse una lettera, palpitante di commozione, 
in cui scagliava contro l’apostata, l’eresiarca, 
la scomunica maggiore della sua collera, e lo 
metteva fuori del grembo della sua Chiesa. 

In quella lettera che io ho veduto, e mi ri- 
cordo perfettamente, con quel fare profetico 
di cui si compiaceva, col dito stesso verso la 
fronte di Crispi, come Domeneddio deve averlo 
steso su quella di Lucifero, gli predisse ch'egli 
sarebbe stato l’ ultimo ministro di Vittorio 
Emanuele. 

La lugubre profezia si avverò — ma non 
nel senso in cui l'apostolo della idea repub- 
blicana l'aveva fatta. — Il vaticinio prediceva 
con quelle parole scure e minacciose, che nelle 
mani di Crispi si sarebbe sfasciata la Monar- 
chia — ebbene, è l'opposto che avviene, — 
Crispi arriva al potere appena a tempo per 
trasmetterla intaita al nuovo Re — e sarà 
questo il solo atto importante del suo Ministero. 

E fama che quando portarono il Viatico al 
Re, fra i dignitari che accerchiavano, genu- 
flessi, e col cero in mano, il letto Reale, il 
Crispi fosse, al solito, in prima linea, preoccu- 
pato sempre di mettersi in mostra. 

Il Re morente volse in giro su quel circolo 
muto, il suo sguardo stanco e illanguidito. — 
I riflessi giallognoli dei ceri si sbattevano sul 


volto del Ministro, e gli davano una strana 
espressione. Lo sguardo del Re si fermò un 
istante su quel volto, da esso passò rapida- 
mente al cero che il ministro, con aria com- 
punta, reggeva, e un fugace e pallido, ma 
lieto sorriso sfiorò le labbra del moribondo. — 
Chi può dire quali pensieri abbiano in quel ba- 
leno attraversata la mente di Vittorio Emanuele? 

Sabato sera quando alla Scala tutto il pub- 
blico in piedi, in platea, nei palchetti, batteva 
freneticamente le mani alle vivaci note del- 
l’ Inno reale, con l'entusiasmo con cui un 
popolo giovine solleva dal cuore agitato, il 
grido della propria giovinezza — espressione 
gagliarda di tante aspirazioni, di tante illusioni, 
di tanti affetti — e nello stesso tempo con 
quella convinzione quasi religiosa con cui un 
popolo vecchio intona e saluta il canto na- 
zionale dei suoi antenati — nel quale si rac- 
colgono tutte le tradizioni antiche'e venerate 
della sua fede — ho pensato a quel sorriso 
del Re moribondo. 

Ove sono i repubblicani? — chiedeva la 
sera successiva al Caffè Gnocchi, un originale, 
amico nostro, che salito sopra una sedia, sten- 
deva da quel suo bizzarro osservatorio politico 
lo sguardo, filosoficamente eurioso, sulla folla 
immensa che si accalcava nel caffè — e che, 
ritta in piedi, pigiata, col volto acceso, colla 
bocca spalancata e gli occhi ardenti ripeteva 
la stessa scena della Scala, allo stesso inno 
reale, con lo stesso entusiasmo e la stessa 
convinzione, 

Quell' ironico Diogene peregrinò dal Gnocchi 
al Bifl, dal Dal Verme al Manzoni sempre in 
cerca, come diceva lui, dei repubblicani. 

« Non ne ho trovato neppur uno, — mi 
diceva egli l'altro ieri. 

« Io, — gli risposi, — fui più fortunato di 
te; ne trovai uno, e dei maggiorenti. — Eb- 
bene? — gli chiesi — Ebbene abbiamo per- 
duto sei anni di lavoro. 

A questa confessione, piena di sconforto, ho 
di nuovo pensato a quel sereno e fidente sor- 
riso di Vittorio Emanuele. 

La Monarchia che con Vittorio Emanuele 
poteva essere uno slancio di ammirazione, un 
atto di riconoscenza, — dall’indomani della 
sua morte cominciò ad essere una istituzione, 
— e fu un Ministero di sinistra l'ufficiale di 
Stato Civile che la registrò come tale nell'albo 
delle antiche istituzioni di Europa — di quelle 
istituzioni a cui ora si vanno sostituendo ‘do- 
vunque le convenzioni e le confezioni a prezzi 
fissi econ grande ribasso! 

Felici i popoli ehe ne posseggono ancora? 

Quelli che ne sono privi, o che le hanno sciu- 
cupate sono come i celibi nella vita — finchè 
sono giovani, se la passano allegramente — e 
non pensano al poi — nè mancano loro g 
amici, celibi od ammogliati, per ajutarli a com- 
piere la traversata allegramente... 

Ma se viene il giorno del dolore o della ma- 
latti impiangono la famiglia che non hanno 
saputo crearsi, e finiscono alla. Casa di salute, 
ove si distribuisce loro cura ed affetto in ra- 
gion di pensione. 

Noi la famiglia nostra l'abbiamo, ed è per 
questo che siamo tanto ‘contenti di noi — 
e ci sentiamo nell'anima tanta serenità — e 
tanta fede. b 


"Tutti quelli che tornarono da Roma in 
questi giorni pajono più giovani di quando vi 
sono andati. — Hanno trovato colà e hanno 
portato di là la più sana e la più robusta di 
tutte le giovinezze — quella dell’jentusiasmo. 
— Ed è questa giovinezza dell'animo una della 
virtù e delle forze che il popolo Italiano. deve 
conservare gelosamente. 

Mi han detto tutti che chi ha veduto i fu- 
nerali di Vittorio Emanuele, e il giuramento 
di Umberto non lo dimenticherà mai più, se 
campasse cento anni. 

Noi da qui abbiam veduto l’insieme del qua- 
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dro —e ne siamo rimasti profondamente col- 
piti — ma ci sono dei particolari minuti che 
lo completano, dando al quadro il palpito; e 
il movimento della vita reale. 

Ne ho udito a migliaja. — Un amico mio 
per esempio, ebbe la fortuna di poter visitare 
l’ appartamentino del Quirinale che Vittorio 
Emanuele abitava — e me ne fece la descri- 
zione. — Che vuole? 

L'essere così introdotto, come da un amico 
di casa, nella vita intima di quelcaro estinto, 
mi ha commosso perchè mi pareva quasi di 
essere ammesso a parlare ancora con lui. 

D'altronde la semplicità casalinga di quel- 
l'ambiente, caldo ancora di tutte le affezioni, 
di tutte le abitudini, per così dire, del respiro 
di Vittorio Emanuele fà uno strano con- 
trasto con la grandiosità solenne dei suoi fu- 
nerali, e con la grandiosità classica del tampio 
che ne accoglie la salma. 

Questo contrasto che completa il Re nel- 
l’uomo, mi parve così eloquente col suo distacco 
di tinte da farmi desiderare che quella mode- 
sta dimora del primo Re d'Italia sia aperta al 
pensoso pellegrinaggio degli Italiani. 

Essa è una lezione di vera democrazia che 
un Re, discendente da una delle più antiche 
famiglie del mondo, dà alla democrazia boriosa 
che s' ubbriaca di fasto.... appena lo può. 

Son tre cameruccie, mi disse il mio amico, 
a terreno, in fondo al cortile. 

La prima, che può dirsi un’ anticamera ha 
tutte le pareti coperte da archibugi, schioppi. 
rivoltelle, coltelli da caccia, bandiere, ghi 
lande — è come l' arsenale dei ricordi — ri- 
cordi di soldato e di cacciatore. 

La seconda è quella ove Vittorio Emanuele 
soleva prendere il suo pasto, eccessivamente 
frugale, — Nulla di rimarchevole nella mobilia 
— appena ciò che servirebbe al tinello di un 
agiato borghese. — Sola particolarità quellà 
di aver tutte le muraglie coperte di memorie 
della Val d'Aosta — vedute, litografie, aquarelli, 
bozzetti, paesaggi, macchiette — quadri e 
quadretti di tutte le misure, disposti senza 
ordine, alla rinfusa — fra i quali spiccava il 
gran quadro del Pittara fatto per commissione 
del Rè — in cui è dipinto il Re stesso con 
tutta la sua Casa, tutti i suoi amici, attendati 
per la caccia sui dirupi nevosi di Valsavaranche. 

Questo quadro è collocato rimpetto al po- 
sto che il Re soleva occupare a tavola — e 
i suoi dipendenti assicurano che il suo sguardo 
amava di fermarsi lungamente su quella tela, 
quasi isolandosi in essa, specialmente quando 
aveva l’umor nero, e le cure di Stato face- 
vano; salire sino a lui più grosse e pesanti le 
evaporazioni della vita politica. 

La: camera da letto — quella ove morì — 
è la più caratteristica. — Una camera un 
po' bislunga — col camminetto nel fondo, in 
faccia alla porta — un finestrone a sinistra 
— il..letto del Re, rimpetto al finestrone — 
un letto semplice di ferro, con ornamenti 
dorati — quale. può avere qualunque cittadino 
privato. 

La ‘camera è tappezzata di ‘in-cascomir 
giallo, — di cui la luce ha in molti punti al- 
terate t6 tinte, disseminandovi larghe chiazze 
più pallide. Sul caminetto uno specchio a cor- 
nice dorata — un orologio a pendolo di bron- 
zo dorato, dei soliti — un Dante qualunque 
— convenzionale e barocco — due candela- 
bri dello stesso metallo — al di là dei quali, 
due graziose figurine în disewi/ rappresentan- 
ti un ineroyable e una incroyable del Di- 
rettorio , e dopo di esse alle due estremi- 
tà, due uccelli dal lungo becco, imbalsa- 
mati, uno dei quali con la cravatta bianca, 
l'abito nero e il cilindro solenne di un di- 
plomatieo, lialtro con un costume umoristico 
di contadinella savojarda. 

L'uno di essi — il diplomatico — col becco 
rivolto al letto reale, Il Re diceva spesso: Que? 
diptomalico là è è più bravo di tutti gli am- 


basciatori accreditati presso di me mi sor- 
teglia dì e notte. 

Nei giorni di buon umore diceva a Min- 
ghetti: Vede! è un agente segreto delta sini- 
stra — e a Nicotera, celiando: È un agente 
della consorteria. — Negli ultimi giorni aveva 
cambiato, e dopo la costituzione ilel' Comitato 
di vigilanza, gli diceva invece: È un sorve- 
gliatore, del gruppo Cairoti. 

Quando il Re comfhciò a star male assai 
— e la camera Reale si fece lugubre e tetra, 
quella comica figura del diplomatico che guar- 
dava il letto del morente, faceva un contra- 
sto che stringeva il cuore. — Qualcuno pen- 
sò a levarlo di là. — Il Re se ne accorse e 
disse: Lasciatelo in pace — se devo morire 
mi veglierà nell'ultimo sonno. E fu così. 

Appesi alle pareti pochi quadri — paesaggi 
di scarso valore artistico, ma che ricordavano 
a Vittorio Emanuele luoghi e giorni lontani e 
carissimi — e qualche ritratto... che racco» 
glieva le sue affezioni più intime. 

Presso al finestrone un piccolo tavolo — 
quello su cui il Re soleva scrivere — un seg- 
giolone, la cui tinta stonava con quella delle 
tappezzerie — un po' sdruscito dall'uso — e 
un tappeto a quadretti bianchi, rossi, verdi, 
lavoro della sua famiglia — a cui era assai 
affezionato. 

Una particolarità. — Su ognuno di quei 
quadretti brillava una piccola stella di metallo 
bianco. 

Di queste stelle era sparsa tutta la camera — 
ve n'erano di tutte le. dimensioni, d'argento, 
di metallo, di carta argentata — dipinte, tra- 
punte... — un vero firmamento. 

La stella d'Italia era una delle poetiche 
fantasie di Vittorio Emanuele. — Era l'astro 
che il Conte Verde aspettava — e di cui aveva 
fatto la sua divisa: J'a/lends mon anstre — 
e che su Vittorio Emanuele, aveva mandato 
tutto il sidereo riflesso della sua luce divina. 

Non era una superstizione.— er una con- 
vinzione. E tale è pure per Umberto. 

Anch'egli crede alla sua stella e a quella 
d'Italia — che formano nel suo pensiero, nella 
sua fede una sola. 

Possa essere sempre così! Possa quella stella 
su cui si posavano gli occhi moribondi di Vit- 
torio con tanta sicurezza, brillar sempre della 
luce che oggi irradia da essa sull'Italia e 


sul Re, 
ona 


E così sarà, 

È questa la convinzione di tutti gli Italiani, 
convinzione che in questi giorni trovò le più 
poetiche come le più semplici espressioni. 


Ieri ebbi occasione di salire, all’ apparta- 
mentino di un povero Travet, — un buon Pie- 
montese, che aveva segnato uno ad uno i trionfi 
d'Italia con qualcuna «delle sue ignorate tribo- 
lazioni, sublimi di rassegnazione. 

Lo trovai sopra una scala a mano, addos- 
sata alla parete di quella stanza modesta che 
gli.serve da salotto, con un chiodo in una 
mauo, e il martello nell'altra. — Ai -duerlati 
della scala, c' erano due quadri, incorniciati in 
una semplice cornice di noce — quello a de- 
stra aveva il vetro contro la muraglia, — si 
vedeva che era un po’ vecchio, — l’altro 
quello a sinistra, era nuovo, e dal vetro terso 
e pulito, si vedeva la faccia balda, e severa 
di Umberto — e quei suoi occhioni sbarrati, 
che quando ti si figgono in volto, pare che ti 
penetrino in fondo in fondo dell'anima. 

Anche da questo lato, è tutto suo padre, 

ani > 

Mi ricordo di una scena curiosa. — Si era 
nel cortile dell’ Istituto tecnico. — Il Gorini 
vi faceva i suoi esperimenti vulcanici, — che 
era in quei giorni il giocattolo scientifico in 
voga. — C'era stato grande invito, — tutta 
la stampa, le Autorità, i Principi. 

La Corte arrivò con la solita puntualità. — 


La principessa Margherita con le sue dame — 
il Principe con uno dei suoi aiutanti. 

Ci scoprimmo tutti — meno uno — un gior- 
nalista repubblicano che ora è Deputato. — 
Credette far atto di catonismo repubblicano, 
di maschia fierezza, e si tenne alteramente in 
testa il cappello. 

Umberto lo notò — più che il Principe, si 
senti offeso il gentiluomo nell'atto scortese, 
che offendeva i riguardi dovuti alle dame. 

Si fissò in capo di ridurre al dovere quel 
cappello impertinente. — Cf penso #0, disse 
a qualcuno del seguito che voleva incaricar- 
sene, — E piantò i suoi occhi su quel Bruto 
minuscolo. 

Il Bruto in questione non vide quello sguardo 
— ma lo senti, — fece di tutto per mostrare 
di non accorgersene — ma quello sguardo 
insistente, rovente, non si staccava da lui, — 
gli si cacciava entro l'epidermide, gli penetrava 
nelle carni. — Ne provò prima un senso di 
molestia — poi d'irrequietudine — si ‘Agitò, 
si dimenò, si divincolò sotto la punta acuta di 
quello sguardo — quasi per evitarlo — ma di 
evitarlo non c’ era verso, — si portò la mano 
al capo, e fece atto di assestarsi i capelli, — 
e lo sguardo del Principe seguì quella mano — 
che, nervosa, impaziente, dai capelli passò 
alla falda del cappello, — e lo sguardo, fisso, 
e insistente sempre. — Nuovo divincolarsi del 
giornalista, — la sua mano dalla falda destra 
passò rapidamente alla falda sinistra — lo sguar- 
do del Principe l'accompagnò, — la mano, quasi 
mossa da una forza magnetica cui non potesse 
resistere, sollevò un istante il cappello... come 
per distrazione, per lasciar prendere una svam- 
pata al capo — poi lo ripose di nuovo, lo tornò 
a sollevare, tornò a ricomporsi sotto di esso i 
capelli, lo sollevò un-po' di»più, fece col brac- 
cio una mezza parabola, — portò il cappello 
all’ altezza delle spalle, dell'anca, — abbassò 
il.braccio lentamente — e serrò il repubbli- 
cano cappello contro al ginocchi sempre 
sotto ld sferza di quello sguardo che non 
vide mai, ma che sentì confitto su lui dal primo 
all'ultimo momento. — Quando la mano ri- 
belle discese soggiogata, col relativo cappello, 
lungo gl’indocili stinchi repubblicani del gior- 
nalista, il Principe staccò gli occhi da lui 
come se non avesse più alcuna ragione di 
guardarlo, 

Tal equalesuo Padre — Neppure allo sguardo 
di Vittorio si resisteva. — Mi guardava in mo- 
do, — disse un altro repubblicano su cui il re 
operò uno dei suoi soliti miracoli di conver- 
sione — che mi abbottonai istintivamente il so- 
prabito per paura non mi leggesse dentro qual- 
che cosa che in quel giorno non avrei voluto 
lasciargli leggere. 


Torno al mio Travet. 

— Che fa, signor Antonio, gli chiesi, ar- 
rampicato su quella scala ? 

Il sig. Antonio si voltò verso di me: quella 
sua faccia, d' ordinario insignificante, aveva 
una espressione che la trasfigurava — una 
espressione di. malinconia dolce e gentile. 
— Due goccioloni gli scendevano lenti lenti 
dall'angolo interno degli occhi, segnando una 
striscia lucida lungo le fossette delle sue guan- 
cie cartapecorine — che si perdeva nei grigi 
ed ispidi mustacchi. 

— Vede bene. Stacco il ritratto di Vittorio 
Emanuele per far posto a suo figlio. — Non 
avrei mai creduto che sarebbe toccato a me. 
Non può credere che dolore ne provi. Vede, 
la mano mi trema. Ma come si fa? 

— E dove lo ripone lei quel ritratto? 

— Oh! in camera da letto col ritratto della 
mia povera madre, e di mio “padre, buon'ani- 
ma — coi ritratti di famiglia: — il mio Pan- 
theon, aggiunse sorridendo tristamente, è là. 
— Questo qui in salotto è il posto di Um- 
berto — è lui ora il nostro Re. — E spiegato 
il suo largo -fazzoletto -cenerino si asciugava 
gli occhi, quindi con la stessa pezzuola così 
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ancora umida dell'ultimo omaggio reso alla sua 
cara affezione, ai suoi cari ricordi, si pose a 
ripulire con premurosa cura il volto al ritratto 
di Umberto, a cui rendeva così il primo omag- 
gio della sua fiducia. 

In quella entrò rumorosamente nella stanza 
l'ultimo dei suoi quattro  figliuoli — un bel 
bambino di sei anni, — e guardò un po’ sor- 
preso ciò che stava facendo il babbo. — Guar- 
da, — gli disse il sig. Antonio, mostrandogli 
il ritratto, — è il tuo Re. 

— Come l’altro? — chiese Giannetto. 

— Tal quale. 

— E devo volergli bene anche a lui.... come 
all altro? 

— S' intende, — è suo figlio! 

— Ma tu mi hai detto che quell'altro ha 
fatto l’ Italia. 

— È questo qui deve conservarla! 

— Cosa è più difficile, babbo? 

Il sig. Antonio restò perplesso. In quell'atomo 
certo egli percorse tutta la strada da Novara a 
Roma, in cui aveva seguito passo a passo il 
suo Re.... quell'altro, come diceva Giannetto — 
perchè i due goccioloni gli tremolarono di 
nuovo sull'angolo interno degli occhi — poi sì 
concentrò un istante — forse rifece la stessa 
strada in senso inverso — divenne bujo in 
viso — rabbrividi — poi si soffiò il naso ru- 
morosamente, e con accento lento e solenne: 

— Nol so rispose. — Son due cose diflicili 
egualmente. 

Giannetto parve ne restasse capacitato, — per- 
chè spiecò un salto e con la sua voce argen- 
tina si mise a strillare: Viva # Re. 

— Si, Viva il Re, — replicò mesto e grave 
il signor Antonio, e sì levò di capo il berretto. 

Questa scena nella sua borghese semplicità 
non pare a lei, gentile lettrice, che riassuma 
tutti i pensieri, e tutti i sentimenti che in que- 
sti giorni fecero battere alla stessa ora di un 
palpito solo i cuori di tutti gli Italiani? Non 
le. pare che. estrinsechi tutto il senno e la 
prudenza di cui abbiamo dato così ammirando 
spettacolo ? 

23 gennaio. Ù 
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LE NOSTRE INCISIONI 


L'ATTO DI MORTE. 


Quell uomo dall'aspetto e dall'’animo vene- 
rando che è l'on. Tecchio, presidente del Se» 
nato, ebbe, come ufficiale dello Stato civile 
della Corona, l'ufficio di rogare l'atto di morte 
del re. 

Il funebra documento fu firmato da, Seba- 
stiano Tecchio, presidente del Senato: Ago- 
stino Depretis, presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri; Marco Tabarrini, senatore e segretario 
del Senato; dai medici Lorenzo Bruno, sena- 
tore; Guido Baccelli, deputato, e Carlo Saglione; 
dal conte Francesco ‘Arese, cavaliere dell'An- 
nunziata e senatore; da Francesco Crispi, mi- 
nistro per gli affari interni. L'atto dichiara che 
alle 2 e mezzo pomeridiane del giorno 9 gennaio 
a Roma, è morto Sua Maestà Vittorio Ema- 
nuele ll Re d'Italia, ch'era nato il 14 marzo 
1820 in Firenze. 

Da documenti risultò che quest'ultima indi- 
cazione era erronea, poichè Vittorio Emanuele 
nacque precisamente a Torino. 


LA.CAMERA ARDENTE. 


L'aspetto della sala degli Svizzeri, conver- 
tita in cappella ardente, era imponentissimo. 

Il cadavere del re; vestito da generale, era 
avvolto nel manto di gran maestro dell'ordine 
Mauriziano e portava tutte le fascie degli or- 
dini cavallereschi. Al collo avea il gran col- 
lare dell'Annunziata, Il capo era scoperto. 


Il volto del cadavere, estremamente bianco, 
spiccava sul velluto scuro del manto. 

Venti cappuccini, disposti attorno al cata- 
falco, recitavano preghiere. Presso ad essi si 
tenevano i cappellani di Corte, i cerimonieri, 
i corazzieri. 

Appiè della bara erano deposti lo scettro e 
la corona. 

La frequenza di popolo alla Camera arden- 
te è stata immensa; il primo giorno la si cal- 
colò a 25,000 persone, negli altri successivi a 
più che 50,000 al giorno. Qual era l'italiano 
che si trovasse a Roma e non volesse porge- 
re l'ultimo saluto al suo re galantuomo? 


L'ULTIMO SALUTO. 


La sera che precedette il giorno del tras- 
porto della salma nella Camera ardente, il re 
Umberto ela regina Margherita vollero dare 
un ultimo saluto al padre loro. Scesero nella 
stanza mortuaria e lì, il fiero soldato e la donna 
gentile, genuflessi piansero e pregarono. 


IL MANIFESTO DEL RE. 


La comparsa del manifesto d' Umberto I fu 
cagione di nuove dimostrazioni d'affetto da 
parte degli italiani al figlio di Vittorio Ema- 
nuele. Con commozione e con orgoglio si les- 
sero da tutti quelle generose parole: più splen- 
dido inizio di regno nè re Umberto nè noi 
avremmo potuto desiderare | 


ARRIVO DELLA REGINA PIA, 


All'arrivo della regina Maria Pia di Porto- 
gallo, venuta a Roma per unire il suo pianto 
aquello dei fratelli e della cognata, ebbe luogo, 
la sera del 15 gennaio, una commovente di- 
mostrazione. Erano ad aspettar la regina alla 
stazione il re Umberto e il principe Amedeo 
che baciarono la sorella in profondo silenzio, 
Il Re le presentò quindi i ministri, i quali le 
baciarono la: mano. Accompagnava Maria Pia 
îl principe ereditario di Portogallo, Carlo duca 
di Braganza. È un bello e biondo ragazzetto 
di quattordici anni. Nella stazione e fuori 
erano accalcate più di 50,000 persone che poi 
applaudendo circondarono la carrozza della 
regina. 

La regina Pia era molto abbattuta dalla 
fatica del viaggio e dal dolore. 


IL GIURAMENTO DELLE TRUPPE AL MACAO. 


Il giuramento. prestato il 12 gennaio dalle 
truppe al nuovo Re Umberto, è riuscito in 
tutte le grandi città d’Italia una cerimonia 
solenne, imponentissima ; più che altrove na- 
turalmente a Roma. Le truppe occupavano 
lo spiazzato del Macao, schierate su diverse 
linee in quadrato. 

Il re Umberto era accompagnato dal prin- 
cipe Amedeo e dal ministro della guerra, colla 
scorta di corazzieri e carabinieri. Appena 
il nuovo Re comparve alla folla, questa fece 
il più profondo silenzio; gli uomini si sco- 
prirono. 

Il Re, pallidissimo, mostravasi oltremodo af- 
flitto; spesso tergevasi una lagrima. Appena 
giunto il corteggio, le truppe proruppero in 
un formidabilé ùrrà. Il Re percorse imme- 
diatamente la fî'onte di battaglia, quindi andò 
a collocarsi nel mezzo del quadrato, circon- 
dato dal suo stato maggiore e da grandissimo 
numero di ufliciali non comandati di servizio. 
Le bandiere di tuttii reggimenti furono por- 
tate presso il Re. Nel frattempo, la folla, 
rotto il quadrato si portò nel mezzo. A stento 
si senti la lettura della formola del giuramento. 
Le truppe non aveano ancora finito di pro- 
nunziare il 9/40, che la folla prorompeva in 
nuovi applausi e in grida di Viva Umberto! 


Viva il re d'Italia! Viva il figlio det Re ga- | 


lantuomo ! Viva Casa Savoia! 


DIMOSTRAZIONE AL RITORNO. 


Era finita la imponente cerimonia del giu- 
ramento; il re era andato a prender posto 
per assistere al de/îlé in piazza dell’ Indipen- 
denza, 0 le truppe rompevano per sezioni; 
ma la folla mandò a monte tutto; i soldati 
erano confusi colla moltitudine plaudente. Nella 
via Venti Settembre l'entusiasmo toccò il de- 
lirio. Il Re si trovò separato dal suo segui- 
to e circondato da una calca che l’acclamava, 
ventolando i fazzoletti e agitando i cappelli. 
Vedendo di non poter più raggiungere la sua 
scorta, il Re mosse solo verso il Quirinale, 
sempre stretto dalla folla che a stento per- 
metteva alsuo cavallo di moversi lentamente. 
Non era raro il veder gente che asciugavasi 
gli occhi a tale spettacolo. Il Re era in preda 
alla più profonda emozione. 

I dintorni del Quirinale erano addirittura 
impraticabili; molte donne svennero; le gri- 
da erano assordanti. Allora il Re fece un cenno 
additando il palazzo, quasi a dire che ivi gia- 
ceva ancora un cadavere, e come per incanto 
si fece un profondo silenzio. Occorse parecchio 
tempo prima che Umberto potesse farsi strada 
e penetrare nel Quirinale. 


I FUNERALI DI LA MARMORA A BIELLA, 


Abbiamo seguite le spoglie mortali di La Mar- 
mora per le vie di Firenze; seguiamole anco- 
ra a Biella. La salma del generale La Marmo- 
ra vi giunse il giorno 8 gennaio, accompagna- 
ta da alcuni senatori e deputati, da generali 
e rappresentanze. Il carro funebre, preceduto 
dalla truppa, fu seguito dalla famiglia, dagli 
amici del defunto, da senatori, da deputati e 
da numerosissime rappresentanze, Tenevano i 
cordoni il generale Revel, e gli onorevoli Ja- 
cini, Berti, Chiaves, Peruzzi e Provana, Sella 
e Revel pronunziarono dei discorsi. I negozi, 
\.le fabbriche, gli uffizi pubblici ed il teatro 
erano chiusi. 


ui 


L'accoglienza futta dat pubblico all'uttimo 
numero dell’ ILLUSTRAZIONE cî prova che è 
stato compreso il pensiero che ci dirige nella 
compilazione della parte artistica di questo 
giornale, Noi preferiamo ornare queste pa- 
gine di vignette disegnale ed incise con pre- 
cistone, nitidezza e garbo artistico, anziché 
storiare i futti di questi giorni con illustra- 
atondi, nelle quali la soverchia fretta nuoce 
sempre sia al concetto, sia all'esecuzione. 

I lettori troveranno pertanto anche in que- 
sto numero nitide creazioni del bulino dei 


disegnando per il prossimo numero. 

Queste pure si riferiranno in parte al tristo 
avvenimento che ci ha colpiti: una doppia 
pagina rappresenterà i funerali del Re; altre 
vigmette saranno il carro funebre, la caval- 
leria accampata al Colosseo, l'interno del Pan= 
theon; @a//re poi illustreranno in pari tempo 
î primi giorni di regno d' Umberto e di Mar= 
gherita. 

Sapendo di far cosa grata al pubblico daremo 
i ritratti det RE UMBERTO e della REGINA 
MARGHERITA nezlo stesso formato del ritratto 
di re Vittorio, ed eseguiti con la stessa cura 
artistica dal pittore V. Bignami. In altra 
vignetia È lettori vedranno re Umberto che 
presta il giuramento alla Camera, e da Ca- 
mera stessa in quel solenne momento; in 
una parola, potranno con queste vignette 
dell''ILLUSTRAZIONE serbare la cronaca illu-# 
strala di questi giorni memorabili per la 
storia d'Italia. 


nostri artisti, ed altre ancora se ne stanno . 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DAL TEATRO DELLA GUERRA 


MI. 
DI NUOVO IN RUMENIA. 


Son vivo ancora! — Da Karancebez ad Orsova, — 
Turchi di Ada-Kal4. — Minaccia di morte, — Le stra- 
de di Buknrest. — I calosci. — Il giardino di Ciusme- 
giù ed il patinaggio — Natale e le feste, — Gli affa- 
risti.ed i Russi, — I prigionieri turchi. 


Bukarest, 8 gennaio. 


Ch'io sia a Bukarest lo veggo, ma non ci 
credo. Ho bisogno ancora di guardar nella 
via, dietro i vetri ghiacciati della mia stanza, 
per accertarmene. Che sia. vivo, e proprio 
in carne ed ossa, a convincermene non mi 
basta lo scrivervi, mi necessita palparmi tutto 
e gridar forte: — Il pericolo .l' ho passato e 
grande, almeno spero sia passato, Come? 
Ricominciamo le dolenti note... _ ù 

Il primo. giorno dell’anno scrissi la mia 
ultima da Karancebez, Terminata la lettera, 
sali in una slitta e via per Orsova. Avvolto 
nelle pelliccie, con.la barba nera, a vedermi 
dovean credermi un orso. Peccato nessuno mi 
prendesse per farmi ballar nelle fiere col muso 
attaccato e stretto. Viaggiai tutto il giorno. 
Alle quattro del pomeriggio lasciava il vi 
laggio di Kornja nel centro delle montagne 
transilvane, Venne la .notte ed era buja. Il 
bianco della neve, spandeva intorno una 
certa.luce fosca che permetteva all’ autome- 
donte di discerner la via seguendo il. solco 
battuto, di un colorito più nerastro. Alle nove 
di sera giungevo a Menadja. Ancora sette ore 
di viaggio per arrivare ad Orsova. Malgrado 
fossi stanchissimo e con le membra intirizzite 
dal freddo, pure avrei proseguito: ma nel 
caffè di Menadja m'imbattei con un gruppo 
dei nostri bravi operai che lavorano alla 
ferrovia. Eran lombardi e trevisani, 

Mi sconsigliarono di andar oltre, dicendomi 
che la sicurezza delle vie era molto a desi- 
derarsi. Non v'erano briganti nel vero signi- 
ficato della parola, ma spesso dei contadini 
coglievano l'occasione per svaligiare un viag- 
giatore isolato. I cavalli eran quasi sfinitix il 


mio compagno di strada — il T'edesco — di- 


ceva di aver le ossa rotte e mi guardava con 
occhi pietosi, quasi mi pregasse di non muo- 
verci. Non osava dirlo, ma tale idea gli si 
leggeva sul-volto e nell’ atteggiamento. D'al- 
tronde, sicurezza di arrivare a tempo per pren- 
der la ferrata di Verciorova non v'era; al 
contrario, Decisi di pernottare a Menadja. Non 
ne fui scontento. Perdetti un giorno, è vero, 
ma guadagnai un buon sonno; questo valeva 
ben quello. 

L'indomani, coi cavalli riposati, ripresi 
l'interrotto cammino e di un fiato andammo 
ad Orsova. Dopo un corto riposo; essendo an= 
cora-giorno, decisi di spingermi fino a T'urn-Se- 
verin. E rifeci la via che aveva battuto nello 
scorso novembre per venirmene in Italia, Ahimè 
quale differenza! Le verdeggianti campagne li- 
mitrofe eran coperte di un candido e immenso 


lenzuolo di neve; i platani e gli olmi fiancheg- . 


gianti la via, vedovi di foglie. 

La dogana austriaca era chiusa, e non po- 
tei vedere quel. simpatico vecchietto di com- 
missario di polizia. Peccato! Trovai aperta 
invece la dogana rumena. Mi spicciai in po- 
che parole. 

— Ha nulla da dichiarare? 

— Nulla, tutti effetti personali. 

— Può andare. 

— Grazie. 

Non potete negare che non fossi sbrigato 
presto, 

Si vedeva in questo breve dialogo.la facilità 
rumena e la gentilezza latina. 

Fra le due dogane vidi sulla riva del Da- 
nubio un gruppo di una diecina di soldati 
turchi. Appartenevano ai n73am di. guarni- 
gione all'isola e fortezza di Ada-Kalé. Erano 
tutti aceovacciati sul ghiaccio, intenti a fare 
una certa necessità, che decenza mì proibisce 
nominare. I bravi seguaci del Corano, per 
non bruttare la terra santa ove essi alloggiano, 
si recano a depor tutte le loro sozzure interne 
ed esterne sul territorio austriaco. 


Non dirò di Turn-Severin. Già ne scrissi al- 
lorchè vi sbarcai nell'aprile dell'anno scorso 
recandomi in Rumania, Solo, se mai qualcuno 
dei miei lettori si recasse in quella città, deh 
non caschi al Grand Zotel! Non per i prezzi 
più che salati, ma per il ladroneccio che si 
esercita sui viaggiatori, facendoli pagare ciò 
che non si è preso. Passo oltre queste miserie. 

Alle 7.640 antimeridiane prendevo posto in 
un compartimento delle ferrovie rumene; e con 
quale, soddisfazione è più facile immaginarsi 
che a dirsi, se si pensa che per due giorni 
avevo viaggiato per monti e per valli în una 
slitta aperta a tutti i rigori della stagione, 
come tutte le slitte passate e presenti di questo 
mondo. Chi sa se nel futuro le slitte saranno 
le stesse, ovvero se il progresso e lo spirito 
inventivo del secolo avran trovato molo di 
rendere questo veicolo-sdrucciolo così con/òr- 
table come una buona vettura? 

Tuttavia, essere nel compartimento non si- 
gnificava aver finito con le mie vicissitudini. 
Lo speravo, ma dovetti convincermi d'essermi 
ingannato. Ebbi a fare con i ritardi, divenuti 
normali nel movimento di queste ferrovie. Nel 
partire perdemmo 85 minuti, via facendo la 
miseria di tre ore; sicchè eran proprio le 
undici di sera quando mettevo piede -nella 
piazza della stazione di 'Vergovisti. 

Piano, piano. Non saltiamo l'importante. 

Alla stazione di Crajova vien su molta gente, 
quasi tutti militari; hanno ottenuto un con- 
gedo e recansi a passar le feste natalizie con 
le rispettive famiglie. Altri accompagnano 
un manipolo di ufliciali turchi prigionieri di 
Plewna e rimasti a Turn-Magurel, perchè am- 
malati. Nel mio compartimento entrano quat- 
tro ufficiali superiori, due subalterni, tutti ru- 
meni. Di Russi a Crajova non se ne ha idea. 

Un ufficiale mi guarda, lo riconosco. Ci 
siamo vistia Bukarest ed a Greviza. 

— Il colonnello M.....? —gli dico. 

— Ma è proprio il signor Lazzaro lei? — 
mi domanda sorpreso, 

— Almeno lo credo. 

— Ed è ritornato in Rumania? Va forse a 
Bukarest? 

— E perchè no? — chiedo sorpreso di tanta, 
sorpresa, . . 

— Ma lei non sa... 

— .Che cosa? 

—. Le sue ultime lettere all ILnusTtRAZIONE 
ITALIANA sono state riprodotte nei giornali 
rumeni, hanno suscitato un vero. diavolio. Il 
Itomanulu, la Romania libera han pubblicato 
in proposito degli articoli, ed un Rumeno do- 
miciliato a Roma ha scritto una lettera. di 
fuoco, 

— Tutto contro di me? 

— Già, si è furiosi. 

— 0h, to'! Perchè questo signor Rumeno 
domiciliato in Roma non ha spedito la sua 
lettera a me o al direttore dell'ILLustRAZIONE ? 
Avremmo , potuto intenderci, Rispondere in 
Rumania ed in rumeno ad una mia lettera 
pubblicata in Italia ed in.italiano allorchè io 
ero in patria, mi par come il cane che abbaia 
da lontano per tema di scapelotti se s'avvicina. 

—.Oh! ma lei ha detto certe cose brutte 
brutte. Ù 

— Certo, se la verità è brutta; io ne ho 
dette delle brutte. 

—. Ma quando si è ospiti di un paese... 

— Piano, che cosa mi offre questo paese? Io 
vengo in Rumania e vi spendo il miordenaro, 
non ne guadagno. Vi son derubato e non trovo 
giustizia. Mi sì invia per descriverlo, per farlo 
conoscere ai miei*concittadini, e vuolsi che tra- 
disca il vero per corteggiare chi considera gli 
stranieri come degli intrusi che hanno solo 
doveri e punto diritti ? i 

— Ella ha ragione, ma guardi, glielo dico da 
amico, stia in guardia a Bukarest; ci*sayrà dei 
dispiaceri. Anzi, segua il mio consiglio, non 
ci vada, É 

Non seguii.il suo consiglio, ed alle undici della: 
sera; segnata nel nostro calendario 3 gennajg, 
come ho detto, ponevo piede nella piazza della 
stazione di ‘T'ergovisti. 

Non una slitta, non una vettura, non-un 
carro. Bisognò far di necessità virtù e pede- 
stremente andarsene verso un albergo. Posto 
il bagaglio sul dorso di un nerboruto facchino, 
mi inoltrai per la strada Tergovisti. Non mi 


vi riconoscevo, Il selciato buono era divenuto 
impraticabile nel mezzo della via, impossibile 
sui marciapiedi. Come questo cangiamento ? 
La neve caduta in gran copia si era ammas- 
sata e gelata. Nel mezzo operai con ordigni 
di ferro rompono e stritolano il ghiaccio ed i 
pezzi divengon polverio, per il passaggio delle 
slitte e dei carri. È una polvere di ghiaccio 
sulla quale ci si sprofonda per circa mezzo 
metro; si attacca ai calzoni, e col calorico 
naturale si cangia in acqua, Sui marciapiedi 
il gelo non vien rotto, è una superficie levi- 
gata, piana, sulla quale si scivola maledetta- 
mente se non si hanno ai piedi certe scarpe con 
suole di sughero dette ca/osc?, e che ogni fedele 
abitante di questa città pone al disopra delle 
scarpe abituali, Andate al teatro? nella stanza 
pei mantelli v'è un posto riservato pei cadoses. 
Vi recate a fare una visita? in sala togliete 
pelliccia e calosci, e così tutto lindo, con le 
gambe 6 le braccia integre, potete salutare 
una più o meno elegante e bella signora che 
vi riceve al calore di 18 o 20 gradi sopra 
zero, mentre nelle vie ne avete per 18 o 20 
sotto. Piccolo salto di. temperatura. 

Arrivando in Bukarest, non sapevo, e guindi 
non avevo culosci; cominciai ad andar pei 
marciapiedi. M' accorsi subito della necessità 
di smettere; davo un passo innanzi e due 
indietro; non era il miglior mezzo per arri- 
vare. Mi decisi .a camminar nella polvere. 
C'era da imbrattarsi tutto, ma almeno ero si- 
curo di non prender gli .sdruccioloni. 

Eppure ad un certo punto della via mi trovo 
innanzi ad un grosso mausoleo in forma di 
porta ‘colossale. Guardo in alto per meglio 
convincermi che cosa fosse. Non vedo un 
pezzo di ghiaccio non stritolato, inavvertita- 
mente vi pongo il'piede,\e patulrac! eccomi 
ruzzoloni per terra, salutando l'arco di trionfo 
eretto per solennizzare il. passaggio dell’ im- 
peratore Alessandro. 

Mi rialzai e giunsi all'albergo intirizzito ed 
indolenzito. Fui fortunato di'trovare una stanza 
vuota, e postomi in letto sognai.... che cosa 
sognai ?... meglio lasciarlo nella penna. 

L'indomani mi posi a percorrere la città. 
Andai al Frascati; la sera, al Teatro Francese. 
Molti Rumeni mi accolsero col broncio, altri 
più Qi spirito mi fecero festa: nessuno mi 
parlò delle mie lettere. Dei tanti che mi vo- 
levano ammazzare nessuno mi ammazzò. I 
soli stranieri me ne fecero parola, ed in con- 
clusione convenivano che forse io era stato un 
pochino rude, ma punto inesatto e menzognero. 

Come la città è cangiata în così breve 
tempo | Il passaggio dall'autunno all'inverno 
è rapidissimo. Alle vetture son succedute le 
slitte, i cavalli son carichi di campanelli, il cui 
tintinnio avverte che vi arrivan addosso a pre- 
cipizio. I vaghi giardini sembrano una massa 
di pali secchi; nessuno osa penetrarvi. Il solo 
affollato è quello di Ciusmegiù. Qui. vi è lo 
Skating rinkh dei Bukarestiani, con la dif- 
ferenza che il pavimento su cui si patina, in- 
vece di esser artefatto, di asfalto, è un'la- 
ghetto gelato della cìrconferenza di un chilo- 
metro quasi. I patini non sono a rotellé, ma 
a ferri incurvati dello spessore di due o tre 
centimetri. Non si è chiusi in una- sala, ove il 
rumore monotono delle rotelle sul pavimento 
stordisce ed annoia, ma in pien’aria, si è sul 
ghiaccio, e tutto intorno non si vede che neve 
ed alberi s:nza foglie. Il prato, le aiuole, i fio- 
rellini graziosi, le margherite, i centofoglie 
son spariti, morti e seppelliti. È la natura che 
ha ucciso la natura. 

La società di Bukarest accorre numerosa 
al Ciusmegiù. Si patina, si patina che è pro- 
prio un piacere a vedere, e le cadute sono 
rare, I principianti si appoggiano a,certe sedie 
fatte a slitte che scorrono veloci senza perder 
mai l'equilibrio. Del resto tutto ciò che è mo- 
vimento .violento è amato dalla popolazione 
nordica. Patinaggio e slittare, — ecco i diver- 
timenti del giorno, Se messer Domeneddio non 
facesse cader tanta neve, credo che i Rumeni 
sarebbero capaci d'andarla a prendere su pei 
monti, per metterla nelle vie e corrervi sopra 
con le slitte. 

Oggi è il secondo giorno dopo il Natale or- 
todosso, terzo di festa. Tutte le botteghe son 
chiuse, non si trova a comprar nulla, meno 
le medicine ed i sigari; giacchè solo le far- 
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macie e gli spacci di tabacco sono aperti. Se 
aveste bisogno di qualsiasi cosa, anche di 
vitto, potete smetterne l'idea. È Natale, Nelle 
famiglie, il giorno della vigilia si fan le prov- 
viste per il vitto, la legna e l'acqua bisogne- 
voli ai tre giorni seguenti. Domani le feste 
ufficialmente son finite, ma la popolazione va 
così lemme lemme fino al primo dell’anno. 
solo al tre di gennaio che gli affari si rico- 
minciano, 

Quanti visi nuovi ho ‘trovato! Sono i famosi 
affaristi che si succedono come cavallette. 
Nei caffè, nel solo teatro aperto — il Teatro 
Francese — non si veggono che loro ed uffi- 
ciali russi. Trovare durante il giorno una 
slitta è un problema. I Russi le accaparrano 
al prezzo di 4 franchi l'ora o 40 per giorno. 
Le stanze mobigliate, gli alberghi riboccano 
di gente. V'ha tal movimento continuo di 
stranieri, di cui qui non si avea punto idea, 
e tutto rincara alla giornata, al minuto. 

Fra gli stranieri che vanno a zonzo per il 
Mogosoi non bisogna dimenticare i prigionieri 
turchi. Gli ufficiali camminano nei loro rap- 
pezzati mantelli, muti e silenziosi, con lo 
sguardo vago ed incerto, come se pensassero 
a nulla, o meglio fossero incapaci di pensare. 
Son proprio quei veri turchi, così magistral- 
mente descritti dal De Amicis nel suo Costan. 
tinopoli (2° vòl., capitolo / Turché). I soldati 
poi, laceri, scalzi, tremanti dal freddo e mezzo 
morti di fame, vi chieggon l'elemosina a forza 
di gesti. Mostrano un vassoio in cui hanno 
dei soldi ed invitano ad aggiungerne ancora 
un paio. Ora è un moro della Nubia, ora un 
olivastro, a volta un bronzino dell'Egitto, a 
volta un pallido dell'Asia, rarissima la tinta 
europea. Si arrestano con predilezione innanzi 
il palazzo del Principe e guardano gli archi 
di trionfo costruitivi di recente, addobbati di 
festoni con trofei d'armi di un passato pros- 
simo, alla cui cima havvi il berretto di un 
dorobanzi, munito delle famose penne di cap- 
pone o di gallo d'India. Son archi costruiti per 
festeggiare il ritorno di S. A., sopra di essi vi è 
scritto: Grewzza - Nihopoli - Rahova - Pa- 
lanka - Ptewna. Cinque nomi che ricordano 
le ‘cinque vittorie dei Rameni nell’ attuale 
campagna. 

1 poveri turchi guardano tutto ciò allibiti 
e sorpresi, si veggono circondati da diecine 
di monelli che li osservano con curiosità, quali 
bestie selvaggie, e se osassero pensare, non 
sarebbero lieti della sorte che è loro toccata. 


NicoLa LAZZARO. 
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NECROLOGIO, 


— Icelebre rivoluzionario Raspail (Francesco Vin- 
cenzo) 1. ad Arcueil l'8 gennaio , di 84 anni. Egli era 
nato a'Carpentras il 25 gennaio 1704, da un oste molto 
monarchico. Destinato al sacerdozio, si fece invece 
chimico e farmacista. Egli popolarizzò la canfora, di 
cui voleva fare una panacea universale; e per lui la 
canfora si tonverti in oro. Colla Ristorazione comin- 
ciò lasua carriera di demagogo è di cospiratore. Dop) 
la rivoluzione del 1890, diresse il Riformatore, e in 18 
mesi si buscò 20 condanne con parecchi mesi di car- 
cere è cèntomila fr. di multa. Nel 1848, cospirò contro 
la repubblica che per lui era troppo moderata, fu di 
tutte le insurrezioni, sicchè fu condannato a 5 anni 
di carcere. Subiti i quali, andò esule nel Belgio, Nel 
1869, tornò in Francia ove fu eletto deputato, ma la 
sua èfù avanzata non gli permetteva piu che una parte 
muta. La democrazia fece grandi funerali a questo 
< patriarca del socialismo. » 


— Luigi Ajossa è morto a Cinquefrondi, sua patria, 
nell’estrema Calabria, dove s'era ritirato da più annie 
dove viveva non molestato all'ombra della libertà italiana 
lui ch'era stato acerrimo persecutore della libertà e del- 
l'Italia Intendente a Bari nel 1849,fu severocontro chiun- 
que s'occupasse di cose politiche, ma fu incorruttibilee 
promosse i lavori pubblici che hanno abbellita quella città 
delle Puglie. Da Bari era tramutato a Salerno quando il 
Pisacane fece la spedizione di Sapri; seppe muovere 
contro questa tutti gli elementi reazionari della pro- 
vincia; ed ebbe gran parte nel processo che ne segui; 
ma fu umano coi prigionieri. Da Salerno fu chiamato 
al ministero. Prima ministro dei lavori pubblici, poi 

inistro di polizia nel perseguitò in quest'ultimo 
i liberali, molti gentiluomini mandò in esilio, 
popolò le carceri, moltiplicò le spie; gli abusi, gli ar- 
bitriì, le proibizioni, gli odii, le catene della servità. 
Quest'ultima scena della sua vita politica fu pessima 
e fece dimenticare la integrità sua e la sua buona fede, 
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di morte. — Martini torna, Antinori prosegue. — Gessi 
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deserto è poco sicuro. — Morte di E. von Bary. — 
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sioni del Burton. — Ujfalvy dall'Asia centrale. — Una 
grande opera sulla Cina. 


Mentre una spedizione geografica italiana, 
cominciata con umili principii, s' addentra 
vieppiù nell'Africa e promette assai bene di sè 
un’altra, corse voce che la terza alla quale 
s'erano consacrati entusiasmi, somme cospicue 
e speranze di gloria e di fortuna. commer- 
ciale, fosse in sulla’ via del ritorno in Italia. 
La voce corse, mentre in cuor suo ciascuno 
dubitava perfino della vita del suo capo, così 
che, nel dubbio amaro, si tenne per ventura 
quella che poteva essere vergogna e danno. 

Il capitano Martini ed il capitano Cecchi 
avevano perduto lungo la via disagiata e con- 
trastata, tutti il rammentano, buona parte 
del materiale, che doveva compensare i nostri 
e dar loro modo di fondare la prima stazione 
civile in quel regno semiselvaggio. 

« Che abbiano perduto tutto il resto e siano 
arrivati poveri in canna, e per poco non dico, 
come quasi toccava all’Antinori nel. primo 
viaggio, in camicia? Che la spedizione, la 
quale si aspettava con le mille ansietà del bi- 
sogno, anzichè ajuti, ne abbia avuti impacci 
nuovi? Che que’ due caratteri, i quali qual- 
cheduno avrebbe avuto l' obbligo di sapere 
quanto inconciliabili, del Martini e dell’Anti- 
nori siano venuti alle prese così da rendere 
inevitabile una rottura? Ma anzitutto l' An- 
tinori, il cui solo nome udiamo tra i reduci, 
torna veramente solo? Od è con lui il Chia- 
rini, o forse si trae egli dietro tutta la spedi- 
zione, come dire tutte le nostre speranze? E 
torna fuggiasco o ambasciatore di Re Mene- 
lik, pieno di speranze nuove o di delusioni 
amare, per ritentar la prova o per dirci, che 
non è possibile ed abbiamo errato nel piano, 
nella scelta dei mezzi e delle persone, in tutto? » 

Senonchè, mentre correvano su tutte le boc: 
che queste ed altre dimande, la notizia. del 
ritorno venne insperatamente, smentita. Cioè, 
ritorna il cap. Martini che è proprio la gran 
fortuna, perchè non ci è sembrato mai uomo 
adatto all’ impresa ; ma l'Antinori, col Chiarini 
e gli altri non solo vivono, non solo restano 
in Africa, ma sono partiti per il sud, forse per 
Kafla ed Enarea, alla scoperta di nuove re- 
gioni, a compiere i voti e le speranze d'Italia. 
Il Martini torna con le collezioni naturali, con 
le notizie raccolte nello Scioah, coi risultati 
promettenti d'altri maggiori, e noi possiamo 
ancora sperare che l'impresa sia degna d'Italia. 

La partenza della prima spedizione per il 
mezzodì sarà. presto nota al cap. Gessi ed al 
Matteucci, i quali serivono a poche tappe ormai 
da Chartum, che è ancora, ad onta delle lustre 
civili del Khedive, alla soglia dell'Africa selvag- 
gia. Hanno traversato il deserto di Corosco in 
quindici giorni, e, in verità, la mi pare assai 
lodevole impresa. Il Matteucci scrive a lungo 
di tutto, con molta diligenza, e sebbene dob- 
biamo avere ormai imparato a non volare 
tant'alto, parmi di poter presagire, che an- 
drà a prendere nelle nostre speranze e. negli 
augurii un posto onorevole. E non sclo scrive, 
ma invia quanto gli vien fatto raccogliere, ed 
abbiamo avuto uno scheletro e due cranii vec- 
chi come l'éra volgare, una iscrizione; ed altri 
importanti avanzi archeologici. Da Assuan a 
Berber, traverso il deserto di Corosco, i nostri 
viaggiarono con una comitiva d’Inglesi, i quali 
vanno nel Senazr alla caccia del leone. Il Gor- 
don, invece, è a Dongola, di dove condurrà 
nel Mar Rosso la crociera contro gli schiavi; 
Matteucci, mentre deplora gli manchi così la 


fida protezione, non sa capire « come il Gordon 


si presti ad una buffonata destinata a dar 
polvere negli occhi ali' Europa. » 

La questione d'una rapida via di comuni- 
cazione, la quale metta il centro dell'Africa in 
rapporto coll’Europa civile, ha fatto un altro 
passo. Il colonnello Champanhet ha presentato 
alla Società geografica di Lione un rapporto 
nel quale mostra l’importanza, tutta francese, 


d'una linea, che da Algeri per Boghar, El Go- 
leah, Insalah e Tinbuctu, riuscisse al gomito 
del Niger, dove il fiume lambe il deserto, per 
irrigare poi a monte ed a valle fertili e pro- 
mettenti regioni. La Società ha trovato . che 
la proposta era ottima e si doveva invitare 
il governo ad avviare gli studi, offrendo il 
concorso, che la scienza può fornire. I com- 
mercianti di Marsiglia hanno appoggiato an- 
cor essi la proposta, e si capisce, trattandosi 
d'una impresa, la quale metterebbe quasi alla 
loro porta l'Africa centrale, e darebbe alla 
Francia il monopolio di quasi tutti i commerci 
del deserto, da tanto tempo agognato. Ma la 
difficoltà starà appunto qui; le pacifiche spe- 
dizioni, come quella di Largeau, non riescono 
a penetrare nelle oasi gelose e inferocite con- 
tro i cristiani, e sarebbe necessaria la con- 
quista militare, Ora l'Algeria può dire quanto 
ciò sia difficile, a tacere delle difficoltà interna- 
zionali che si troverebbero probabilmente al- 
largando di tanto i confini di quella colonia. 

Una prova della rinata ferocia di tutte le tribù 
del deserto si è avuta nella morte di E. von Bary 
giovane e valoroso naturalista tedesco. Era ar- 
rivato a Ghat il 1 ottobre colla carovana di Air, 
composta di 600 cammelli, la quale suole re- 
care a quella fiera gli schiavi che poi, per 
Tripoli, sugli occhi dell'Europa, così piena di 
vagiti umanitari, si portano a vendere in 
Oriente. Aveva studiato la configurazione e la 
costituzione geologica d'una parte del deserto 
e recava nuovi documenti contro la teoria 
dell’antico mare Saharico. A Ghat trovò let- 
tere e materiali attesi d' Europa, il giorno 
prima di morire scriveva si sarebbe tosto 
preparato a recarsi nel Sudan colla carovana 
che doveva ritornarvi traverso il deserto. Vi 
è chi dice sia morto per abuso dei narcotici 
adoperati contro la dissenteria; altri, come av- 
venne a parecchi della sua scorta, per l’acqua 
cattiva bevuta nel deserto. Ma vi è una terza 
opinione, alla quale danno -eredito le condi- 
zioni presenti dell’Africa mussulmana, ed è che 
sia stato avvelenato. Certo non è prudente per 
gli europei, sino a che non si metta pace in 
‘Purchia, avventurarsi dovunque arrivano il 
grido e la rabbia delle sconfitte ottomane. 

La spedizione portoghese è entrata invece 
nel continente che sarà il teatro della sua 
impresa. L'itinerario non è ancora ben deter- 
minato; « vi posso dire, — scrive in una delle 
ultime lettere il maggiore Serpa Pinto, — che 
una volta arrivati a Bihé e dopo aver com- 
piuto lo studio delle sorgenti del Quanza, del 
Cunene, e del Cubango, s' avrebbe l'idea di 
seguire questo fiume fino a Lyanti, traversare 
la regione fra questo fiume ed il lago Ban- 
gueolo ed esplorare il lago. Questo itinerario 
presenta quattro importanti vantaggi, perchè 
ci metterà in grado di studiare le sorgenti 
di tre importanti fiumi; il corso del Cubango, 
il corso superiore dello Zambesi, e tutto il 
lago Bangueolo. » 

Del Savorgnano di Brazza ron abbiamo più 
avuto notizia; ma è facile presagire che non 
tarderà a tornare in Francia, recando la con- 
ferma, o più probabilmente la smentita della 
voce messa fuori intorno alle origini dell'Ogoué. 
Se fosse, come dice il Marche, che pur fu com- 
pagno al Brazza.su questo fiume, e lo era stato 
al Compiègne, se fosse un ramo del Congo, il suo 
regime idrografico sarebbe meno diverso da 
quello del gran fiume, e Stanley lo avrebbe 
veduto probabilmente bipartirsi, così lontano 
dall'oceano. Il luogotenente di Semellè è in 
sulle mosse pel Niger, pieno di speranza, 

Dall’Asia veniamo a sapere, che il rilievo 
topografico del paese fra il Mediterraneo ed il 
lago di Tiberiade, incominciato nel giugrio 
del 1875 dal Conder, interrotto di poi, e pro- 
seguito quest'anno dal Kitschenen, è compiuto. 
Si trovò che il lago è meno alto di quanto si 
credeva, 208 metri sotto il livello del Me- 
diteraneo , anzichè 194 o 199, cifre date dal 
Doergens e dal Lynch. E siccome il Mar Morto 
è a 394 metri sotto lo stesso livello, ne viene 
che il Giordano scende dall'uno all’ altro 
bacino per 186 metri, come può vedere ap- 
prossimativamente chi, seguendolo, constati 
ch’'esso, ad eccezione di due rapide; ha un 
corso molto regolare. Durante i lavori gli in- 
gegneri hanno avuto-1’ agio di fare atcune 
scoperte pregevolissime per l’ archeologia bi- 
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blica e cristiana, intorno alle quali si impe- 
gnarono subito vivissime le dispute dei com- 
mentatori dei sacri testi, i quali seguono col 
maggior interesse queste ricerche. 


Agli studi biblici: s' attiene, in qualche modo, 
la scoperta di nuovi giacimenti auriferi nel 
paese di Madian, fatta dal capitano inglese 
Burton, il quale doveva tornare di questi giorni 
colà, per vedere se le miniere possono contri- 
buire a scemare il vuoto dell'erario egiziano. 
Nel 1852, è giusto un quarto di secolo, il 
Burton aveva conosciuta da certo Haggi-Alì, 
in un pellegrinaggio alla Mecca, l'esistenza di 
giacimenti auriferi in Egitto. Ma allora l’ in- 
fluenza inglese non era così grande come 
venne poi, ed il Burton, dopo alcuni tentativi 
infruttuosi, ha avuto la pazienza di aspettare 
che il prestigio del suo paese lo coprisse  ab- 
bastanza da assicurare l'impresa. Infatti andò 
in Egitto, e seguendo le vecchie indicazioni 
di Alì, a circa 400 chilometri da Suez, dove la 
Bibbia mette îl paese di Madian, trovò traccie 
denti di depositi auriferi, che si prolunga- 
vano sino alle falde del Sinai. Dice il Burton, 
che il paese è ‘coperto di monti alti sino a 
2500 e più metri, e segnala all'attenzione al- 
cune»colline, dove trovò avanzi non dubbi di 
antichi villaggi di minatori. La scoperta di 
questa California egiziana ha sollevato qual- 
che éèntusiasmo, ma fu accolta da altri con 
una buona dose di scetticismo, e non a torto. 
Chè anzi, secondo le ultime notizie, lo stesso 
Burton, lasciando quell'impresa, va governatore 
al Darfur; il che vorrebbe dire, che il governo 
del Khedive e forse egli medesimo hanno ri- 
conosciuto che l'oro del paese di Madian non 
è così abbondante da potersi estrarre con utile 
dell'impresa. 

È tornato in Francia, con la coraggiosissima 
moglie, il prof. Ujfalvy, reduce da uno dei 
viaggi più utili siano stati fatti quest'anno 
nell'Asia centrale. Il valente etnografo aveva 
lasciato Pietroburgo il 3 gennaio e studiando 
specialmente le diverse popolazioni sparse 
sulla sua via andò difilato a Samarcanda. Da 
questa città, ove ebbe l'agio di raccogliere 
preziosi avanzi archeologici, risali la valle del 
Sarafscian, e traversò di poi l'antico Kanato 
di Kokhand, al quale la Russia, aggregandolo 
ai suoi domini, ha mutato persino il nome. 
Toecò in più d'un punto gli altipiani centrali, 
e si addentrò in parecchie gole di quelle Alpi 
smisurate, che stanno quasi barriera naturale 
tra due grandi rivali. Raccolse in questo viag- 
gio mosaici, disegni di tombe antiche con 
iscrizioni inedite, monete d' alto valore nu- 
mismatico, curiose fotografie, cranii di molte 
razze, ed una grande quantità di osservazioni 
antropologiche che proietterànno un fascio di 
luce sui disputati problemi dell'origine etnica 
di molte razze di quei paesi. La signora Ujfalvy 
pubblicherà, di uesto viaggio, un brillante 
racconto, e non è difficile sia messo anche tra 
mano dei lettori italiani, che hanno imparato 
già dall'Adamoli, dal Gavazzi, che dico? an- 
cora da Marco Polo, come sieno pieni d' alto 
interesse la valle dello Sarafscian e îl Ferganah. 

È un vero avvenimento geografico la pub- 
blicazione del primo volume di una grande 
opera, che il Richthofen, dopo avervi passati 
in viaggi e studi dodici anni, ci dà sulla Cina. 
Quel grande formicaio umano non è conosciuto 
bene, se anche vi fu. scritto il Yu-Kung, il 
più antico libro geografico del mondo. Che 
anzi questo stesso libro era relegato da va- 
lenti sinologi tra le invenzioni, ed ora il Richt- 
hofen addita con che semplicità vi è de- 
scritto tutto il paese, come le cognizioni pre- 
senti concordino con queste descrizioni. Que- 
sto libro presenta, anzi, un'aria di verità, 
persino d’ingenuità, ed suna così grande esat- 
tezza, che deesi tenere come un prezioso di- 
gesto geografico antico dell’ Impero. 

Il Richthofen, recatosi nella Cina colla spe- 
dizione che la Prussia mandò in Asia nel 1860 
a concludere varii trattati di commercio, vi 
rimase sino al 1872, La ‘Cinaera uno dei paesi 
men conosciuti .del mondo, e le cannonate 
anglo-francesi avevano cominciato a renderlo 
accessibile, quando il valente geografo mosse 
difilato da Scianghai a Pechino, per interes- 
sare, tanta era la sua fede, il governo alle 
proprie esplorazioni. Trovò, la più completa 
indifferenza; ma non per questo abbandonò 


l'impresa alla quale aveva ormai consacrata 
la vita. Incominciò coll'esplorazione geologica 
dell’ arcipelago di Tshus-han; poi seguì passo 
passo il corso inferiore del fiume Azzurro fra 
Shanghai e Han-ku, facendo numerose escur- 
sioni nelle vicine montagne, dove scoprì vasti 
giacimenti carboniferi. Il terzo viaggio lo con- 
dusse nel Shantung, fra Pechino e Nanchino, 
di dove visitò poi la provincia di Tsi-nan-fu, 
ed il porto di Thsi-fu, spingendosi sino ai 
confini della Corea; nel quarto visitò la pro- 
vincia di 'I'she-Kiang, e le più celebri fabbri- 
che delle porcellane cinesi. Dopo un riposo di 
cinque settimane imprese il quinto viaggio, 
nel quale andò da Canton a Pechino, visitando 
le provincie di Kuang-tung, Hunan, Hupei, 
Honan e Sciansi. In un sesto viaggio visitò 
due provincie montuose finitime a quella di 
Scianghai , affatto sconosciute sino allora, e 
nel settimo, che fu l' ultimo ed il più impor- 
tante, percorse le provincie di Scili, Sciansi 
Sciensi, Sztschwan e Hupei, spingendosi sino 


alle frontiere della Mongolia, e dopo 12 anni 
d’assenza tornò in Europa. 


magini quali notizie, quali osservazioni, 
quanti preziosi materiali raccolse l' illustre 
viaggiatore. Il primo volume della sua opera, 
ch'è come il quadro d'una esplorazione geo- 
grafica e geologica di tutta la Cina, ci lascia 
di leggieri presagire l'importanza dei volumi 
successivi, delle carte, dell' atlante, e delle 
incisioni onde l'opera sarà illustrata. Non de- 
scrive sommariamente le cose vedute, e nem- 
meno immagina sistemi e teorie; ma sviluppa 
con singolare acume i principi d’una geo- 
grafia scientifica della Cina, come vennero 
dedotti da tanti anni di viaggi e di studi. Il 
primo volume è tutto dedicato alla terra, alle 
sue grandi linee, ai suoi rapporti colla confi- 
gurazione generale dell'Asia, e solo nel se- 
condo incomincierà a parlarci degli uomini e 
degli elementi, esponendo le sue conclusioni 
sulla popolazione, sui climi, sulle proporzioni 
ipsometriche, le forme geologiche e le appari- 
zioni climateriche del paese. E nei successivi 
volumi descriverà minutamente i vasti giaci- 
menti carboniferi; i rapporti fra la storia del 
paese e la sua presente e passata configura- 
zione; la distribuzione dei varii prodotti e la 
loro trasformazione commerciale; la paleonto- 
logia, affatto sconosciuta, dell'immensa regione, 
che sarà illustrata, a questo riguardo, dai più 
competenti specialisti di Germani: 

Nessuna opera più adatta ad alimentare il 
grande interesse col quale si studia da qual- 
che tempo l'estremo Oriente, specie la Cina, 
che il Richthofen ha trovata quale ci venne 
grossolanamente descritta dai Gesuiti. L'inte- 
resse aumenterà, se nel frattempo gli Europei 
avranno sempre maggiori agi di penetrare nel- 
l'interno di quel mondo cinese, dal quale pur 
si diffondono in America e negli Arcipelaghi 
d'Asia e d'Oceania emigrazioni vaste, ‘utili 
forse a tener luogo d'altri freni maltusiani, 
troppo elevati per un popolo, che ha provato 
per secoli soltanto quelli della fame e delle 
stragi fraterne, 


A. BRUNIALTI. 


+ -_-_ 


LA CONSERVAZIONE DEI MONUMENTI. 


L' Italia, il paese più ricco del mondo in 
monumenti, sino dai tempi dei Romani ha fatto 
delle leggi per conservarli. Quelle che esiste- 
vano sotto i cessati Governi essendo insufficien- 
ti o eccessive, si pensò sostituirle con un'unica 
legge, proposta dal Correnti nel 1872. Caduta 
con quel ministro, la legge fu raccolta e mo- 
dificata dall'attuale ministro signor Coppino, 
quindi riveduta dall'Ufficio. centrale, discussa 
in Senato ed approvata sino all'art. 13. Giunta 
la votazione a questo numero cabalistico, dopo 
avere stabilito una tassa del quarto del valore 
dichiarato dell’opere d'arte e antichità che i 
privati vendessero all’estero, il Coppino fu ob» 
bligato di chiedere che si sospendesse ogni di- 
ione, essendo egli venuto a sapere che 
il suo collega, ministro del commercio, nel 
rinnovare il trattato colla Francia ha messo 
le opere d'arte ed i monumenti più cospicui a 
paro coi -ninmoti dei rigattieri e colle altre 


derrate che non pagano più dell'1 per 100 


d'uscita! Quest’ articolo di trattato toglieva 
ogni efficacia alla legge, perchè nella parte 
essenziale di essa, dove tratta dei soli monumen- 
ti che veramente corrono pericolo d'essere 
esportati, di quelli cioè di proprietà privata, 
non presentava altro ritegno all’ esportazione 
che l'eccessiva tassa proposta e la prelazione 
per lo Stato, o per qualsiasi altro acquirente 
italiano. La discussione dovette essere natu- 
ralmente sospesa, non senza sdegno del Sena- 
to e vergogna del Ministero. Il signor Cop- 
pino avea trattenuto il Senato inutilmente per 
sette tornate ignorando che la sua proposta era 
contraria ad un trattato già concertato. Ciò 
provava con quanta poca diligenza si elabo- 
rino le proposte di legge, e come il Ministero 
manchi d'unità, poichè nel suo seno un mi- 
nistro non conosce quello che fa l’altro mi- 
nistro. 

Questa meschina caduta ebbe un altro ri- 
sultato, di rendere cioè forse inevitabile l’a- 
dozione delle proposte fatte dagli oppositori e 
respinte dal Senato. Gli oppositori a tutta ol- 
tranza furono due soli, i senatori De Gio- 
vanni per la parte giuridica, e Massarani per 
l'efficacia della legge. I punti combattuti fu- 
rono molti; l'essenziale fu quello della espor- 
tazione. L' efficacia per questo articolo si ba- 
sava su due norme, la prelazione per lo 
Stato e la tassa eccessiva, Il senatore Massa- 
rani dimostrò derisoria la prelazione, stante 
l'impossibilità nella quale si trova ora lo Stato 
di sobbarcarsi a spese per acquisto d'oggetti 
d'arte e d'antichità, e gravosissima la tassa, e 
troppo lesiva dell'interesse privato, mentre è 
inefficace allo scopo, potendosene aspettare 
non tanto una valida tutela dell’arte e della 
storia patria, quanto un materiale guadagno 
pel fisco che, noverando il denaro, si conso- 
lerà della gloria venduta. 

I due oppositori proponevano quindi su questo 
titolo: libero commercio all’interno, libera 
uscita, 0 con una piccola tassa del 5 per-100 
per l'esportazione degli oggetti di secondaria 
importanza, e parificati i privati agli enti mo- 
rali col divieto assoluto d' esportazione rispetto 
a quegli altri oggetti che, per il decoro è la 
coltura nazionale sia giudicato necessario di 
conservare in paese. I cataloghi prescritti dalla 
legge e le Comissioni già istituite perla con- 
servazione dei monumenti avrebbero fatto co- 
noscere a quali oggetti fosse da applicarsi il 
divieto. - 

Queste proposte furono respinte: ma alla 
legge non resta più la menoma efficacia ri- 
spetto all’ esportazione , essendo tolta la gra- 
vosissima tassa, che aumentando del 25 per 
cento il valore degli oggetti ne dimifiuiva al- 
meno un poco la vendita. Quanto allo Stato, 
esso rimane sempre per la derìicienza finanziaria 
impotente ad esercitare il diritto di prelazione. 
Insomma l’uscita che si voleva impedire resta 
più libera di prima colla tassa minima dell'1 
per cento. 

Come potrà impedirla, o diminuirla, il Go- 
verno? Sembra che due sole vie gli riman- 
gano, o accettare le proposte respinte, o im- 
porre sugli oggetti che i privati volessero 
esportare una tassa interna di licenza, o di 
registro; l'imporre questa tassa, massime 
nelle circostanze nelle quali verrebbe deter- 
minata, sarebbe -una mancanza evidente al 
trattato firmato, uno di quegli espedienti che 
non fanno certamente onore a un governo, e 
che fanno sempre torto nel commercio anche 
ai privati, 

Ora è evidente che la caduta di quella legge 
inciampata in un articolo di trattato com- 
merciale, e l’impiccio nel quale si trova ora 
il Governo, si sarebbero evitati adottando gli 
emendamenti proposti dai senatori De Giovanni 
e Massarani. Crediamo che si dovrà tornarci 
sopra, epperò il Massarani fece benissimo a 
ristampare in opuscolo le sue Parole delle în 
Senato. 

Parole sempre convenienti anche nell'invet- 
tiva, ora severe, ora amene, e nelle quali si 
sente la passione avvalorata dallo studio e dal- 
l'ingegno, e il vivo sentimento patrio che in- 
sorge a difesa del tesoro di gloria lasciatoci 
dai nostri padri. 
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IL:MATRIMONIO DI PAOLO!" 


RACCONTO. 
[(Continuazione, vedi N. 1). 


._ « Editta, ad un morente tutto si concede, e 
questo può essere il mio ultimo giorno! Una 
«sola -parola, un sol bacio ! 

« No, no, Paolo, va! Dio ti proterga. 

« Non mi ami dunque? Non mi ami?. 

Eila allora, palpitante, le gote accese, l'oc- 
chio febbrile, mi afferra le mani: 

« Se muori , morrò anch'io, e verrò a-ri- 
sponderti lassù... » 

Imprimo un lungo, disperato bacio, il primo, 
«l'ultimo su quelle labbra.... e fuggo. 

Già è tardi, già mi cercano, mi chiamano 
«tra saluti, canti e hurrà; în un turbinio in- 
descrivibile ci gettiamo nei carrozzoni, e si 
parte. Dallo sportello, gettando un’ ultima oc- 
chiata, scorgo una gentil figura ferma che 
tende le mani verso di me. Povera Editta | 


Paolo chinò il capo sur una mano e si ta- 
cque. Zia Assunta e zio Angelo, tenendosi sem» 
«pre per la mano, si guardavano tristamente, 
Gemma lacrimava, ed il professore guardava 
a terra con una forte tentazione di raccattare 
il sio famoso spillo. 

— E poi? + chiese zia Assunta dopo una 
pausa. 

— E poi, finita la guerra, mi recai, pieno di 
speranza. a|cercare di Editta ; ma g'uncendo 
a B... trovai la casa del professore abitata 
da estranei, seppi che un dì, senza accennar- 
mene il motivo, senza prendere commiato da 
alcuno, la famiglia Ceri era partita. Sora Linda 
ricompariva per vendere la casa, per prendere 
seco alcune masserizie ed i libri del professore; 
ma alle domande fatte dai curiosi rifiutava 
di rispondere, e non lasciava il suo nuovo in- 
dirizzo. 

— Che caso strano! Come lo spieghi? 

— Facilmente. La frenesia del professore sarà 
giunta a tale,. che Editta avrà dovuto porvi 
riparo. collocandolo in un manicomio. Onde 
serbare al meschinò la possibilità di riprendere 
i suoi studii, onde evitargli, se mai ricuperava 
la ragione, il dolore di troyar gente consape- 
vole di quella eclissi deila sua intelligenza, essa 
avrà ideato quella clandestina partenza, e d'al- 
lora in poi posto ogni studio per far perdere 
le loro traccie ai conoscenti. MA in questi 
due anni che sarà accaduto? Come vivrà 
quella famiglia sventurata ? Le spese di tras- 
loco, quelle necessitate dalla condizione del 
professore, avranno consumato i pochi risparmi 
di sora Linda, la poca somma ricevuta dalla 
vendita della casa su cui pesavano d'altronde 
molte ipoteché. Sa il cielo in quali condizioni 
versino ! Esser ricco. Pensare che Editta lotta 
con la povertà, e non poterla soccorrere, è 
pena d'inferno per me. Per colmo di sven- 
tura, Mauro ha avuto la poca creanza di far 
debiti, di sedurre una ragazza e di scappare 
in ‘Australia senza darmene avviso : perciò 
quel tenue filo che ancora mi univa al pas- 
sato, e poteva forse un di guidarmi sulle orme 
d'Editta, è spezzato anche quello. Ella stessa 
non mi potrebbe rinvenire, avendo io lasciato 
l'esercito; ma se anche sapesse ove io sono, 
non sì rivolgerebbe a me, non si arrischierebbe 
a ricordarmi un amore che può essere can- 
cellato, e sostituito da altro più felice, sovra- 
tutto a ricordarmelo per farne un titolo a 
«soccorsi pecupiarii. No, ella affronterebbe la 
morte, anzichè commettere un'azione men che 
«delicata. 

— Eh! sicuro, — sospirò zia Assunta. 

— Io l'ho sempre in cuore, non posso pen- 
sare.che a lei, non posso accogliere altro af- 
fetto. Quella donna casta, quell'angelo di do- 
lore m'ha rubato l'anima. Me la vedo sempre 
davanti, qualche volta mi appare pallida, mo- 
rente, su misero giaciglio, e mi sembra che 
l'occhio senza luce si volga in cerca .di qual- 
cuno, forse di me; mi sembra che la voce.af- 
fievolita susurri: « Mio padre, mia figlia, Paolo, 
te li raccomando... » Altra volta, invece, nelle 


ore più tarde della notte siede al lavoro, gli 
occhi lacrimosi, il viso bianco, tutto tace in- 
torno a lei, e sì discerne nella lugubre quiete 
notturna il suo sospiro sommesso. Ad un tratto 
si schiude una porta: il maniaco, irti i capelli, 
l'occhio sanguigno, un ferro in mano, si mo- 
stra sulla soglia; ella non lo scorge, egli ride 
di riso feroce, le si avventa, il ferro entra 
nelle carni, tocca il cuore. Come giglio reciso, 
essa cade, e par che mi gridi: « Oh! Paolo, 
perchè ubbidirmi? perchè lasciarmi? » 

— Ma queste idee ti torturano. Via, Paolo, 
sii ragionevole, 

— Per Dio! — sclamò il professore, — è 
la storia dell'uovo di Colombo. Non hai pen- 
sato al solo mezzo facilissimo di rinvenirla ? 

— Quale? — interrogò prontamente Paolo 
con un baleno di speranza nello sguardo. 

— Rivolgersi a tutti i direttori dei mani- 
comii chiedendo conto di Ceri. 

— L'ho fatto, — ribattà Paolo tornando a 
chinar la testa. — Ho scritto e riscritto, In- 
darno! Nessuno aveva udito parlare di Ceri. 

— Scrivere.... seriver non basta. Perchè vuoi 
che rispondessero? Che rivelassero a te ignoto, 
spinto forse da curiosità maligna, un segreto 
che la famiglia Ceri li aveva certo pregati 
di custodir gelosamente? Oh! da'retta al vec- 
chio zio. Hai tempo, quattrini e buona vo- 
lontà; mettiti in moto. Quello che non ti 
hanno scritto, te lo diranno. Non rifiuteranno 
di mostrare il povero Ceri ad un amico di 
casa, anzi ad un congiunto, diciamo pure un 
congiunto (già siamo tutti fratelli in Adamo), 
che desidera vederlo, soccorrerlo. 

— 0h . zio! — gridò Paolo sorgendo e 
stringendo il professore in un amplesso, che 
gli arruffò e mandò in isghembo la parrucca, 
e gli fe'cadere gli occhiali. — Zio, voi mi 
mostrate la via del paradiso. 

— Non mi ci spedir per vanguardia, — gru- 
gnì il povero professore, raccattando gli oc- 
chiali. 

— Ascoltami, Paoluccio, — disse dolcemente 
zia Assunta. — Cerca la tua povera bella, as- 
sistila. Ma quando avrai compito quel dovere 
di affezione, via, ricordati che un uomo non 
deve perder la vita în sterili ed infruttuosi 
sogni... Promettimi che penserai a te stesso. 

— Si, zia, sarò egoista, ve lo prometto. Ba- 
sta che io la trovi, che mi tolga questo peso 
dall'anima... Intanto vi ringrazio.... i vostri 
due consigli forse m' avranno salvato dal ere- 
pacuore.... 

Quando Paolo, impaziente di dar passo alle 
sue cose per porsi alla ricerca di Ceri, fu 
uscito, Assunta sclamò: 

— Che strana pensata, professore! 

— Ottima, vi assicuro: viaggiare, svagarsi 
non sono quasi sinonimi di dimenticare? Se 
poi nell'angolo di un riparto, o nello scen- 
dere ad una stazione, Paolo, incontrando 
qualche biondina semicelata da velo azzurro, 
qualche bruna pensierosa, che abbia d'uopo di 
protezione, di consiglio.... chi sa che il viag. 
gio non cambi di meta, e che egli si ponga 
1 passato, ma il futuro, 
non più un sogno vano, ma la vera felicità! 

— Ora capisco, non avete torto, — disse 
sorridendo l'Assunta, — faccia il cielo che ac- 
cada così, e che Paolo torni a presentarci la 
sposina, 

Due mesi dopo, una sera che i Gratassoli 
erano adunati attorno al caminetto, s' ebbero 
da Paolo, che non aveva mai dato segno di 
vita, il seguente bigliettino : 


« Pel giorno del ceppo v'invito tutti a de- 
sinare in casa mia (poichè or ora ho compe- 
rato una casa) onde presentarvi la vostra 
futura nipote. 

« PAOW 


— Vedete mo, — sclamò trionfante il pro- 
fessore. — Cosa vi avevo detto io? Il nostro 
Paolo è salvo! 

— Chi sa dove l'ha trovata quella sposa, 
— disse Assunta, piena di curiosità e d* inquie- 


tudine, — chi sa che bel romanzetto avrà | 
da raccontarci! Chi sa se è bionda, bruna, I 
italiana o forestiera? Siamo al 15 dicembre; | 


ancora dieci giorni prima di aver la chiave 
dell'enimma, 


— E quella povera Edittà? — fece Gemma 
sospirando» — Ah l'uomo è pur ingrato! Ri- 
vedendola l'avrà trovata dissimile dall'imma- 
gine che custodiva nella memoria , od il suo 
affetto sarà svanito. a 

— Ma chi sa perchè Paolo ‘ci invita in 
iscritto invece che a voce? 

— Perchè ha comperato una casa, e gli con- 
verrà mobigliarla, per aver tutto in pronto 
fra pochi'giorni; figurati quanto avrà da 
fare, quante confere1ze col tappezziere, col- 
l'ebanista, quante cors 

— E quante spese! — sospirò il professore, 
— chi compra in furia spende il doppio. 

— Anche noi però il nostro da fare l'avremo. 
Bisogna portare un regalo alla sposa. Che 
dico? quattro regali. Ognuno di noi le deve 
il suo. -Se Paolo volesse almeno scriverci il 
colore de’ suoi capellî, la sua età, la sua fi- 
sonomia |... 

— Per il regalo, come c'entra tutto ciò? 
— chiese Angelo. 

— Ma sicuro; alla bruna il corallo, alla 
bionda le turchesi, alla bruna il diamante, 
alla bionda le perle.... 

— Scriviamo a Paolo, forse acconsentirà a 
darci questo schiarimento. 

— Si, scriviamo, eppoi ci uniremo tutti in- 
sieme per concertarsi megl 

Mentre gli zii, che hanno già adottata per 
nipote la sconosciuta sposa di Paolo ,, sono in 
moto per lei, Paolo non dorme, non mangia, 
non beve; si alza alle cinque, trotta dal legna- 
iolo, aspetta che si apra la bottega; gli fa rim- 
proveri, lo accusa di lentezza, osserva -che 
nulla sarà pronto pel giorno voluto; poi va 
dal tappezziere e ripete l’istessa scena. 

Finalmente corre. da Billia. Li almeno si 
trova tutto all'ordine; evviva i chincaglieri ! 
li non si aspetta. Paolo ha il conforto di man- 
dare ogni giorno pendole, candelabri, lumiere, 
vasi di porcellana, statuette, in quella casa 
ove porte e finestre sono aperte, ove da un 
capo operai inerpicati su alte scale strappano 
dalle pareti le vecchie carte scolorate, altri 
accoccolati al suolo rimuovono i.mattoni per 
surrogarvi un moderno tavolato d'acero, o 
di noce levigato come specchio. 

Gli operai, al veder quei gingilli che non si 
sa dove riporre, arrabbiano, bestemmiano, 
Paolo capisce che ha proprio messo il carro 
avanti i buoi, ma pazienza! Li pianta nel bel 
mezzo della prima camera, ove un pittore, 
che rinfresca i dipinti del palco, fa piovere dal 
suo pennello grosse goccie d'indaco e di car- 
minio. Paolo non ci abbada. La goccia tradi- 
trice scivola sul lucido panno del suo bel pa- 
strano, mentre il pittore, ridendo sotto i baffi : 

— Si guardi, signore, si guardi, — grida al- 
l'innamorato. 

Paolo ubbidisce e va ad appoggiarsi alle 
pareti spalmate di colla, con gran rischio di 
non potersene più staccare, e comincia le sue 
solite esortazioni agli operai, li invita a far 
presto, costringendoli intanto a perder tempo 
nel badargli e rispondergli, e promette loro 
mancie e fiaschi di buon vino per invogliarli 
a lavorare più alacremente. 


(Continua). 
G. PALMA. 


SCIARADA, 


Il secondo mantien nel primiero 
Della vita l' usato vigor. 


ccolta è l'intero 


Di person 


Tutte unite ad un fine tra lor. 


Corpo-razione 


Spiegazione della Sciarada a pag. 48; 


Seni-gallia. 


Seni, l’astrolozo el Wallenstein; Senigallia, 
patria di Pio IX). 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SOACCHI 
PROBLEMA N.-56. 
Del signor G. Vandoni, Venezia. 
Noro, 


11 bianeo col tratto matta al terzo colpo. 


Soluzione del Problema N. 51: 
Nero 
1 Qualunque. 


Sciolto dai signori G. Tornago, Treviso; F. Salce, 
Piove; Dilettanti del circolo di Russi (Romagna); Av- 
vocato Crestani, Padova; V. Roncoroni, Milano; 0. Fa- 
ruffini, Milano; F. Panizza, Milano; T. Scozzi, Vene- 
zia; G. Albonico, Pazzano (Calabria); Circolo scacchi» 
stico, Bovino; E. Frau, Lione; F. C., Milano; Dilettan- 
ti Gabinetto di lettura, Norcia. 


CoRRISPONDENZA. — A molti Corrispondenti, — Se avessimo ad esaminare tutte le 
soluzioni sbagliate che ci si mandano ogni settimana, ed a pubblicarle’ spiegando il 
perchè sono sbagliate, ci vorrebbe troppo tempo ed uno spazio di gran lunga mag-| 
giore di quello che viene lasciato a disposizione della sezione scacchistica, 


Dirigere le corrispondenze alla Sezione Scacchistica, 
dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA Milano. 


RE BUS. 


G. De Franceschi. 


Spiegazione del Rebus del N. 48: 


L'Italia è trafitta nel cuore per la morte del suo Re. 


PULLNA (Boemia) 


LA PIU' VECCHIA E LA MIGLIORE 


ACQUA MINERALE NATURALE 


PURGATIVA ro ALTERANTE CONOSCIUTA 


i Un bicchiere da vin IA ULITO 

a 
ca i 

‘RE ato carine 


Antonio ULBRICH * 


Figlio del Fond: si 
controllo ortoinanio: gia botta tana: 
portare impressa la marca regisirala: 

Pùll r Bitterwasser ? 
Gemeinde Piillna. a 
* Stiftrmementa sopra la cspenla; 
Piillnaer-Gemeinde-Bitterwasser. 


scrupolosa, 


EN] 
Eartnoratrasso, N. 96, 
CARLO KOBER. 
Fabbrica di Pipe e Poî- 
tasigari di Schiuma di 
mare è d’ambra, 
Spedizioni all ingrosso 
# al minuto contro pa» 
gamento. 
Disegni e prezzi corr. gratis dietro richiesta 


REVUE AMUSANTE, 


Journal du dimanche, E. W. Foulquea directeur, 
;ant'anna dei Lombardi, 10, Napoli. — Abonne= 
ratuites. Un an 40 fr, seme- 


COSTANTINOPOLI 
ai DE AMICIS na 
Prezzo dell'opera completa L.6 50 


| SCUOLA TRONICA DI PRANKENBERG 


PRESSO CHEMNITZ (Sassonia). 


Scuola superlore per ingegneri di Macchine e Costruttori, chimici, agronomi ed industriali, scuola 


per Capomastvi, scuola preparatoria per volontarj d'un anno. Pentione pér giovini allievi, 


; L'Inserizione 23 Aprile, Prospetti gratis. 
La Presidenza: Kuhn, Sindaco. — La Direzione: R. Schorch. 


ANNO XXVIII 
PIAE 


SC PEEETO 


STAMPA 


ANNO XXVIII 
DIM 


Milano » Gulleria Villorio Emanuele, entrata Via Silvio Pettico, N. 8, Scala 15, primo piano -+ Milano 


TELEGRAFIA: TEORICO-PRATICA 


L'Istituto è provvisto di due apparati Morse, l'uno 
dei quali col recente sistema Hip), per trasmettere e 
ricevere telegrammi. All'istruzione sono ammessi al- 
lievi d’ambo i sessi, ed essendo impartita individual- 
mente, può aver principio a qualunque epoca dell'anno. 
Essa dura circa due mesi, e la retribuzione è fissata in 
lire 25 anticipate per tutto il corso. 

N libro di testo è: 

Manuale pratico-elementare di Telegrafia per 
Beniamino Ponzoni. Seconda edizione riveduta, am- 
pliata e corredata di 75 incisioni intercalate nel testo, 
e di tre tavole, — Prezzo lire 4: 50. 


ASPIRANTI, SEGRETARI COMUNALI 
Anno XV. CORSO PREPARATORIO. Anno XVi 


È attivato già da vari anni con buon successo, presso 
questo Istituto, il corso preparatorio agli esami per la 
patente d'idoneità all'ufficio di Segretario Comunale. 
— A coloro che non potessero intervenire alle lezioni 
orali verrà impartita l'istruzione per corrispondenza, 
inviando loro i temi ed i quesiti, che essi rimandano 
colla soluzione, e vengono retrocessi colle occorrenti 
correzioni. L'istruzione viene continuata fino a che 
siano idonei all'esame, ed lahno diritto di frequentare 
in prossimità agli esami anche il corso orale senza ul- 
teriore retribuzione, ! 

Nel giornale il Monitore degli Impiegati, si annun- 
ciano in tempo utile per gli aspiranti le sessioni d' e- 
same che venzono aperte presso le Prefetture edi po- 
sti vacanti pubblici; e privati, Gliesami degli Aspiranti 
Segretari sono fino ad ora esenti da tassa. — La re- 
tribuzione che si «corrisponde pet)]' istruzione prepa- 
ratoria presso l’Istituto Stampa in Milano, è fissata in 
lire 75 anticipate al cominciare dell'istruzione; ma gli 
allievi per corrispondenza devono aggiungere lire 5 per 
le spese di affrancazione dei pieghi che l’Istituto loro 
spedisce. 

Nl libro di testo è intitolato; 

Guida teorico-pratica per gli Aspiranti all'Ufficio 


di Segretario Comunale di Rocco Traversa, riveduta 
e riformata dall'avv, Felice Cuechi altro degli inse- 
gnanti addetti all'Istituto SrAmPA per il corso prepa- 
ratorio agli esami per ottenere la relativa patente; 
coll’Appendice a detta Guida, contenente le più re- 
centi disposizioni di legge e regolamenti a tutto mag- 
gio 1876, compilata dallo stesso signor avvocato Cuc- 
chi lire 6: 50. — La sola Appendice, lire 2, 

Ottre al suaccennato libro potrà giovare l'acquisto 
dei seguenti: 

Istruzione per abilitarsi agli esami di Segretario 
Comunale, compilata da Ercole Donati, impiegato nel- 
l'Amministrazione Provinciale, — Prezzo lire 4. 

Trattato sugli esami degli aspiranti all'ufficio 
di Segretario Comunale, di Carlo Beltrami, quarta 
edizione notabilmente accresciuta e migliorata 1874, 
1 vol. in-8 grande, lire 4: 50. 


UFFICIO DI TRADUZIONE ED INTERPRETAZIONE 
ANNESSO ALL'ISTITUTO STAMPA. 


‘à da molti' anni ‘quest’ufficio] presta l'opera sua 
agli Avvocati, Notai e Commercianti, non che agli Uf= 
fici Regi, Comunali ‘e Provinciali, Oltre alle versioni 
per norma privata vi Bi eseguiscono traduzioni uff- 
ciali e' copie autentiche di documenti in lingna 
stranfera, che lianno forza legale in tutti i dicasteri 
dello Stato ed anche all'Estero quando sono munite 
delle prescritte legaliz/azioni. I documenti originali da 
tradurre potranno essere inviati al Direttore G. B. 
Stampa col tràmite della R. Procura del Tribunale, della 
R. Prefettura o dell'Ufficio Municipale di Milano, Qualora 
i mittenti preferissero il mezzo postale dovranno fat l’in- 


vio in piego affrancato e raccomandato ed i documenti, , 


saranno rinviati unitamente alle traduzioni colle stesse 
cautele. — L'interpretazione ricuane le pergamene ed 
altri documenti antichi. Le compétenze delle traduzioni 
ufficiali sono regolate dal $ 398 della Tariffa per gli 
Atti Giudiziari in materia civile, pubblicata col R, de- 
creto 23 dicembre 1865, N, 2700. 


ISTRUZIONE COMMERCIALE - 


L'insegnamento della Contabilità commerciale (ari 
metica, tenuta dei libri in partita semplice e doppia) 
può éssere simultaneo o individuale, secondo il desi 
derio dell'allievo. Le lezioni di lingue e calligrafia sono 
impartite individualmente, e la retribuzione'è in ragione 
del numero delle lezioni per le quali l'allievo si iscrive. 

Finito lodevolmente il corso, la Direzione interpone 
i suoi buoni uffici, affinchè l'allievo sia accettato presso 
accreditate Case di Commercio sia nazionali che estere. 


co IL MONITONE DAG INIT 


_ ANNO EV 
GIORNALE POLMICO - AMMINISTRATIVO = INDUSTRIALE 


che si pubblica presso l’ISTITUTO STAMPA in Milano, 
Galleria Vittorio Emanuele, Scala 15, primo piano. 


ESCE DUE VOLTE LA SETTIMANA 


Oltre agli articoli d'indole del giornale, publica gli 
Avvisi di Concorso ad Impieghi vacanti, ed ha una 
rubrica per la Giurisprudenza amministrativa. 
Dietro richiesta provvede sollecitamente alla mancanza 
di personale nel ramo amministrativo, sanitario, sco- 
lastico, presso privati e case industriali e commerciali 
La Direzione poi s'incarica d’interporre i suoi buoni 
uffici a favore degli aspiranti ad impiego di nota ca- 
pacità e moralità, quando si sieno uniformati alle 
Norme da essa stabilite, e delle quali s'invia-copia 
dietro richiesta, - 

Abbonamento: Per un Trimestre L. 4 — semestte 
L. 7 — Anno L. 12. — (8’invia gratis un numero di 
saggio a chi nè fa richiesta). 

Inserzioni : cent. 20 là linea di 36lettere. pei Corpi 
morali cent. 15 la linea 0 spazio corrispondente. 

Dirigere Lettere, Vaglia e Telegrammi ‘al Monitore 
| degli Impiegati, Milano, 


Copara EUGENIO, Gerente. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES. 


